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PREFAZIONE. 


A Vendo io nel I. Libro di quefii Elemen - 

ti trattato deir arte di fortificare in 

tutte le fue parti ; ragion volea , che in 

quefto IL avejfi prefo ’ ad efaminare , ficcome 
* < 
fo , i principali fijlem't . fortificazione ; e che 

1 , o - ' t ' 

ragionato avejfi ancora degli edifizj ncceffarj .in „ 
«»<* Pianga di guerra , e rfe/ wo/s'o di coflruirli' 
refifienti , Ma poiché all * acquiflo di tutte le 
arti , e fetente pervenir fi può folamente per 
gradi , <W/e cofe più /empiici afcendendo alle più 
compofie ; ho filmato perciò parlar brevemente del- 
la origine , e del progrejfo di quefi' arte , diligen- 
temente divi f andò tutti i meggt adoperati dagli 
uomini per ifiudio , e per e/periengt meglio i fi rut- 
ti a render forte una Città , tutte le inven- 

gioni le più importanti rapportando , eie di mano 

• “ « 

njdwo fi fon fotte ; perchè una compiuta con- 
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te~za aver fi poffa del progreffo , e della per fé* 
i^ione , che gradatamente è andata ricevendo l'arte 
di fortificare . Se poi vi Jarà chi riprendermi ar- 
di/ ca di j configliato nel premetter sì fatte notile * 
a quefio II. Libro , an^i che- al I . , al quale par 
che meglio fi apparteneano , il priegherò a metter 
riguardo alla neceffìtà , che ho avuto in ciò fare; 
cioè, eh' offendo quefti Elementi fcritti per mano- 
durre i giovani nello > fludio dell ' Architettura Mi- 
litare ; fe effi apprefe noti aveffer prima tutte le 

* * t 

voci tecniche , malagevolmente avrebbono potuto i 
intender quello , di che ora fi tratta , comechè 
/loticamente efpoflo fieli' efame poi de' principali 
fiflemi dì fortificare , e nel farmi le più impor- 
tanti invenzioni a confi derare , ho non fen\a mio 
particolar contento veduto che a non piccola gloria 
dell'Italia no/ira fia per tornare , eh' effa , ficcarne 
di tutte le altre arti , così di quefla a riconofcer 
fi abbia per madre feliciffima. E veramente tutti 
i nomi delle fortificazioni fono italiani , ed ita- 
liani per modo , che ritengono tuttavia . , . Jìccome 
avverte un ìlluflte Scrittore , la forma della lo- 
ro origine anche intrufi l nelle -lingue firaniere .* * 

-•> \ #« 
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gli fleffi foteflieri di buon fenfo fon coflrttti a con» 
feffare , come infra gli ■ altri fa il Sig. le Nove , 
che gl * Italiani fieno flati i primi , che trovato 
abbiano parecchie belle maniere di fortificare , cV 
ejfi poi ban ridótte in arte. 'E , per tornare don • 
de mi partii , era ben giu/lo che dopo di aver 
nel I. infegnato i veri principj dimoiativi di 
quefi ' arte ,' i progreffi ancora aveffi ad efporne , 
0 appreffo tutti i fuoi fati a recar J otto gli occhi 
della gioventù fludiofa .• il quale metodo ha il, 
vantaggio di ejfer flato propoflo i e approvato dal 
famofo Wolfio come il più ficuro , qualmente è • 
Refla foto eh ' io mi auguri , ficcarne fo con accefi 
voti, che i Giovani Militari , per ufo de' quali 
quefli Elementi vado fcrivendo ( che il viaggio 
in Germania, ch'io di Regai ordine intraprenderò 
tra poco, d'interromper per. ora mi obbliga ) va* 
gliano con la felicità mirabile del loro ingegno , 
c con la generofa indole nazionale tant' oltre per t 
venire nella cognizione delle feienge fublimi delle 
matematiche, e delle teorie architettoniche ,' che di 
nuove f coverte , e d altre piU utili invenzioni ab « 
biano un giorno ad arricchire l'arte nobili ffima 

della 


Vili » , 

della Fortificatone ; potendomi io recar è gloria 
di adattar a quefti miei Scritti le parole di Cice* 
rone : ' Ad doccndum parum ; ad impcllcndum 
fatis .* 




I 


Dell' Architettura Militare 

LIBRO IL 

De’ principali Siftemi di fortificare le 
piazze di guerra . Degli edifizj , che 
in elfe fon neceffirj , e del modo 
di coftruirli refiftenti . 

C A P. I. 

Del principio , e del progrcflo dell’ 
fortificare fino all'anno ióza. di 

ARTICOLO I. 

Si dà una brieve idea dell ’ arte di 

dal fuo nafcimento fina al tempo , in cui in - • 
ventati furono nelle fortezze , i baflioni . 

I. Enchè l’arte di fortificare abbia dovu- 

to aver la fua origine nel tempo, in 
cui la razza umana unita in Società 
compofte, pafsò ad abitar le Città ( n. a. T. i. ) ; 
pur non fi può con certezza determinare qual 
Tom. IL- A fia 

... J-’ 
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fia fiata la prima Città , che fi cingeffe di un 

b 

argine , per renderla piti forte , E' opinione , 
che Caino , dopo aver ammazzato il fratello 
Abele nell’ anno del Mondo 130. , fia fiato il 
primo uomo* che fiafi fortificato nel recinto di 
un dato luogo ; ma dalla Divina Scrittura fi 
ha foltanto eh’ edificata egli avelie nel paefe 
di Naid una Città , a cui diede il nome del 
fuo figliuolo Enoch • e non già che fi folle ivi 
fortificato (1). Gioleffo (z) però dice. che cinta 
l’ avelie di mura • e veramente fembra che avef- 
fe dovuto ciò fare, poiché, eflendofi il medefi- 
mo unito* con altri fregolati uomini per farli 
ricchi colla violenza , e colla rapina , dovette 
penfare a render ficuro le fteffo , e i fuoi com- 
pagni in una qualche Città . 

2. Dalle Sacre Carte ancora niente fi rileva 
intorno alle prime Città fortificate fino all’anno 
del Mondo 1 656. , in cui avvenne l’univerfal di- 
luvio . E neppure ricavar fi può da’ frammenti di 
. San- 

CO Cen. Cap. IV. v. 8, a 17. 

(2) Anùq. Lib. I, Cap. II. n. 2. T*Lpag. io. 
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Sanconiatone rapportati da Eufebio, ne’ quali (i 
» fiffa folamente l’ epoca , in cui cominciarono gli 
uomini ad abitarcele capanne nella V. genera- 
zione j e fi ftabilifce l’origine de’ borghi , e de* 
villaggi nella IX , e X. generazione dopo il 
primo uomo . Uopo è dunque di rintracciarne 
qualche probabile notizia ne’ tempi pofteriori al 
diluvio . 

3. Salvato Noè 'con tutta la fua famiglia dal- 
l’ univerfale feiagura , e ridotta la terra fenza 
uomini , feguitò egli ad abitar ne* contorni del 
monte Ararat, dove fe ne morì; ed i figliuoli 
di lui Sem, Cam, e Giafeto pacarono ad abitar 
.le pianure di Sanaar. Quivi dopo qualche tem- 
po prefero ad edificare un’ altiffima torre per 
rendere immortale il lor nome preffo i pofte- 
ri , e per impedire la dlfperfione' delle proprie 
famiglie (1). Malgrado però i loro sforzi per 
confeguire un tal fine , avendo Iddio confufo il 
linguaggio delle dette famiglie, feguì la difper- 
fione di effe, le quali cominciarono ad occupare 

A a ' i di- 


CO Gen- Cap. XI. v. z a 4. 

. / 
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i divertì luoghi della terra , e a renderla popolata . 
Sì fatto avvenimento fu cagione , che iì di- 
fperdeflero anche quelle cognizioni , delle quali 
fornito era Noè ifteflò j ma è probabile che in 
qualche parte ne folle reftata depofitaria quella 
gente , che profeguì ad abitare nelle pianure 
medefime di Sanaar. / 

4. Dopo un tal tempo, Nembrod figliuolo di 
Cus cominciò ad effer. potente filila terra , onde 
{labili il fuo Regno in Babilonia l’anno del 
Mondo 1771.(1). Si crede anche ch’egli avef- 
fe cinta di mura l’alta Torre di Babele', che 
abbandor ata rellata era dalla maggior parte da. 
g’i uomini . Affiir edificò Ninive , ed altre 
Città (2), donde poi furfe l’Impero di Affilia; 
e febbene non fi parli di fortificazione , pure fi 
ha a credere, che follerò dette Città almeno cin- 
te di mura. 

5. Nell’anno del Mondo 273.7. * cominciò a 
regnar Nino figliuolo di Belo , il quale , dopo 

aver 

1 1 11 J l 

(0 Gè». Cap. X. v. 8. y, e 10. 

(2) ' Gtn- Cap. X* v* 11. e 12. 
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aver fatto molte conquide , edificò una Città , 
che, fecondo gli Storici, dal fuo nome voHe che 
Nino foffe appellata • nel Genefi (i) però non 
fi parla , che della fola Ninive ; onde nata è 
l’opinione di alcuni che Nino aveffe ornata, 
ed ampliata' la Città iflefla di Ninive, e che non 
già edificata ne aveffe una nuova . La gran- 
dezza , e la coftruzione di effa è tale , che fu- 
pera ogni umana credenza , fe vogliafi preflar 
fede a Diodoro di Sicilia (i) ; e vi fi ravvi* 
fano, oltre delle mura, le torri . A’ tempi an- 
che di - quello Regnante dall’ifteffo Illorico ci fi 
deferive per una Città ben fortificata quella de* 
Battriani poffeduta dal ReOfliarte, la quale fu 
occupata dall’ efercito di Nino per opera di Se- 
miramide, che per quella intraprefa divenne mo- 
glie di lui. Dalla lleffa Semiramide poi fi ac- 
crebbe in bellezza , ed in fortezza la Città di 
Babilonia, avendovi impiegato i ciò fare, fecondo 
l’illeffo Diodoro, due milioni di artefici (3) . 

A 3 , 6 . Trop- 

(0 L. c. . 

(2) L'b. IT. 3. T. I. pag. 11 5. 

(3) Lib. il» 7. T* I. pagg. 119. 120. 
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6 . Troppo lungi andrei dal fine propoftomi , 
Se io voledi qui rapportar la doria di tutte 
quelle Città , che dopo quedi primi tempi fu- 
rono edificate preflo le diverfe Nazioni* poiché 
neffun lume ne fonaminiftrerebbe per dimodrare 
la .vera origine, e’1 progredì} dell’arte di for- 
tificare , efiendo e brievi , pd ofcure le notizie, 
che fu di ciò ne danno gli Storici. Ma liccome 
una tal arte ha dovuto andare del pari a quella 
degli adedj , così da quella par che fi poffa prèn- 
dere argomento più ficuro de’ progredì di efla . 

7. Or, ne’ tempi di fopra defcritti , l’arte 
di fortificare non potè edere , che molto im- 
perfetta , poiché non fi ritrova negli Autori 
fatta menzione di adedj , nè di macchine, e di 
altre opere che vi avellerò rapporto ; oltracchè 
non fi farebbero da Nino , e da Semiramide 

fatte tante rapide conquide . Sino a’ tempi di 

• 

Moisè l’arte degli adedj fu molto rozza, poi- 
ché il lungo tempo , che vi s’impiegava, di-, 
modra che non fi adoperavano macchine ,* onde 
di leggieri , e. fenza molto indugio efpugnata 
foffe ogni qualunque Città fortificata . Dalla 

proi- 
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proibizione eh’ egli fa agl’ Israeliti di tagliare 
gli alberi fruttiferi per farne macchine per pren- 
dere le'Città nemiche (i), fi deduce che ai’ fuoi 
tempi cominciaflè quell’ arte a migliorare ; ma 
ficcome non fi fa menzione di alcuna macchina 
particolare, così niente di certo può ftabilirfe- 
ne . Da quello luogo del Deuteronomio però , 
e da .altre teftimonianze de’ facri Libri fi), ne’ 
quali efpreffamente fi parla delle macchine obfi- 
dionali , ragionevolmente Eufebio fiima Moisè ef- 
fer fiato inventor di buona parte di effe. 

8. Dietro all’autorità però di gravi Scrittori, 
l’ invenzione di tutte quafi le macchine degli 
affedj rapportar fi dee al tempo , che framez- 
za tra 1 ’ affedio di Troja, cioè 1219. anni pri- 
ma la venuta di Crifio , e quello, in cui regnò 
Ozia IX Re della Giudea, cioè g\ 6 . anni pri- 
ma la venuta di Crifio fteffo. Nel feno dell’ Afia 
è da crederfi che nata foffe la maggior parte 
delle invenzioni appartenenti agli affedj , e ad 

A 4 ‘ ogni 

(1) Deuteron. Cap. XX. v. 20. 

<z> Paritlip.il, Cap. XXVI- Ezech, Cap.XXVI» 
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ogni altra fcienza ; c che dagli A fiatici fi folfer 
quelle trafmelfe ai Greci , e quindi ai Romani. 
Per la qual cofa mal non fi appone il dotto P. 
Calmet (i) il quale dimoftra, che le macchine 
per gli alfedj erano conofciute preffo i Popoli 
Aliatici prima , che gli Occidentali ne avellerò 
alcuna notizia. 

• p.’ E' quiftione però tra gli eruditi fe i Greci 
prima o i Romani conofciute aveller le mac- 
chine . Che Omero ignorate l’ avelie affatto , è 
chiaro non folo perchè niuna menzione trova- 
lene fatta da lui , ma anche perchè gli ftefli 
fuoi Scoliafli il confettano . Plinio intanto rap- 

i 

porta l’ invenzion dell’ariete al tempo dell’ alfe- 
dio di Troja; nel che è contrario Vitruvio , il 
quale l’attribuifce a’ Cartaginefi . Ateneo aperta- 
mente afferma che i Romani da’ Greci apprefo 
aveller l’ufo di quelle macchine, con le quali li 
fconfilfer poi, c li fuperarono. Per teftimonianza 
di Tucidide fi fa che i Greci adoperate aveller 
macchine nella guerra del Peloponnefo. Plutarco 

nella 

i*-— - ■ . i . .... ... .... 

CO De Militia Vet. Hxbrcorum . 
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nella’Vita di Pericle dice quelli effer flato il primo 
ad illabilir l’ufo di diverfe macchine, e di efferlì 
fervito di Artemone Clazomenio per fabbro , ed 
inventore di effe; e ciò vien confermato ancora 
da Di odoro. Ma poiché Pericle viffe piìi di tre- 
cento anni dopo la fondazione di Roma, egli è 
perciò da tenerfi , eh’ egli il primo tra Greci 
foltanto infegnato avefft l'ufo delle macchine. 
Imperciocché da Livio fi ha che Servio Tul- 
lio , il quale fiorì cento anni prima di Pericle, 
{labili che due centurie di fabbri portaffero nel- 
la guerra le macchine . Or da sì fatte teflimo- 
nianze di claflici Autori tra fe difeordanti , egli 
non rella ancor decifo quali di quelle due na- 
zioni primamente conolciuto aveffe l’ ufo delle 
macchine belliche. 

^ il 9 

io. Che che fia di ciò , nella Grecia è da 
crederfi che fi foffero perfezionate le dette mac- 
chine , c fubito che la Geometria fu promoffa 
fotto Dionigi il Vecchio Tiranno di Siracufa 
400. anni prima la venuta di Crilto , e fotto 
Filippo di Macedonia padre di Aleffandro il 
Grande ; e fede ne fanno le opere di molti in- 


Digitized by Google 




IO 

figni Matematici Greci , le quali citanti dagli 
antichi Autori ; oltre quelle di Ateneo , di 
Apollodoro, di Filone, di Bitone , e di Erone, 
delle quali alcune intere, ed altre no, pervenute ci 
fono. I. Romani però furono pofteriori a perfe- 
zionarfi in si fatte cognizioni, poiché fcarfi fu- 
rono i progrefli , che .vi fecero fino all’ anno 
542. dopo la fondazione di Roma ; offervancjofi 
che fino a tal tempo furono poco rilevanti gli 
affedj , eh’ effi intraprefero , ficcome fa f affedio 
di Lilibeo in Sicilia , quello di Siracufa fatto 

1 

da Marcello , e l’ altro di Capua , l’ anno del- 
la fondazione di Roma 542 . Dopo di quefto tem- 
po , i Romani fiorirono molto nell’ arte della guer* • 
ra in generale , e foprattutto in quella parte, 
che appartiene agli affedj. Ne fanno teff imonian- 
za infatti gli affedj di Cartagine, di Atene, di 
Corinto , di Marfiglia , di Gcrufalemme , e di 
molte altre Città forti . 

11. L’arte dunque di fortificare nata nel- 
1 ’ Afia, ricevette perfezione preffo i Greci, e fi. 
confervò preffo i Romani , i quali come conqui- 
ftatori , non la coltivarono tanto, quanto altre 

Na- 
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Nazioni per ifchermirfi dpll* arte eh’ efli aveano 
di attaccare. Or ficcome avviene di tutte le Ar- 
ti , e Scienze , cioè che non ricevono l’ iftef- 
fo accrefcimento pretto le varie nazioni ,. per 
molte cagioni tìfiche, morali , e politiche infic- 
ine ; così fi deve penfare anche dell’ arte po- 
liorcetica , e fortificatoria; quindi è facile poi 
fpiegare le cagioni-, onde non folo in tempi di- 
vertì , ma ancora in una ifteffa età , non fi rav- 
vili la fteffa maniera di fortificare. 

iz. Inoltre, ficcome non è da dubitarfi, che 
per gradi ricevono tutte le arti accrefcimento 
dopo la loro prima origine , così fi dee avere 
per certo altresì, che la prima maniera di for- 
tificare foffe fiata molto femplice , ficcome è 
quella, che fi può ottenere con una fola pa- 
lizzata ; e che indi fi fia pattato a far ufo di 
argini di terra, e di fafeine colligate /per lun- 
go, e per traverfo, con pali . Erodoto ci afli- 
cura, che ,• occupando gli Etiopi 1’ Egitto, con- 
dannavano tutti i rei di morte ad innalzare ar- 
gini di terra intorno alle Gitfà , ed ai villaggi . 
Alcffandro trovò anche a’ Tuoi tempi ritolte Cit- 
tà 

X - 



12 


tà degl’indiani fortificate in fimil guifa. Tuci- 
dide altresì dice, che ne’ tempi, In cui egli vi- 
veva , fi offervavano nella Grecia veftigia di sì 
fatta maniera di fortificare . Se ne hanno indi- 
zj certi in Arriano (i), ed in Tacito, parlan- 
do della guerra de’ Romani contro Mitridate . 

13. Quella maniera di fortificare non era fuf- 
ficiente , tollo che negli afledj s’ impiegarono 
le fcale, e le zappe y onde fi ebbe ricorfo alle 
mura, le quali fi cottruivano molto alte, e fen- 
za parapetti . Molte mura di Città fortificate 
erano a’ tempi di Cefare collruite in tale for- 
ma (2) , non ottante , eh’ effendo in ufo le ar» 
•» 

mi da getto, non Tettavano i difenfori ben cu- 
ftoditi dalle offefe delle medefime . E’ da cre- 
derli ,‘ che dòpo l’ invenzione delle armi da get- 
to , fienp ftati inventati i parapetti per cuftodi- 
re i difenfori delle Città • e dovettero anche 
farli ne’ medefimi le aperture , o fieno archiere 
per efercitare da effe le difefe con armi dello 

» fletto 


(1) De txped- Alex- Lib. IV* pag. 15 1, 
(1) De bello gallico Lib. II. e Vili. 
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fteffo genere. Quinto Curzio ci attella'(i), che 
allorché Aleffandro era intento »H’ occupazione 
dell’ ìndie , ritrovò la Città di Oflidraca fornita 
di mura con femplici parapetti , fcnza merli , de’ 
quali le Città fortificate preffo altre nazioni 
n’ erano fornite . Evidente jaruova è quella, che 
gl’ Indiani non erano andati molto innanzi nell’ 
arte poliorcertica , e fortificatoria . 

14. Fecero gli antichi ne’ parapetti , e nelle 
mura ufo benanche di forami, da’ quali girava- 
no pietre, ed altre materie atte ad islontanare lag- • 
greffore dal piè delle mura ; le usò infatti Archi- 
mede in Siracufa, al riferire di Tito Livio (z). 
Altri mezzi praticarono anche per islontanare 
l’ inimico", fpecialmente dalle porte, ficcome fi rile- 
va da Vegezio (3) ; pure dapóichè non fi offervaro- 
no baflevoli per ottenjre il detto fine , anzi al- 
cuni di elfi indebolivano le mura, s’impiegaro- 
n.o le torri rotonde e quadrate , acciocché colle 
armi da getto polle fulle medefime , fi potelfero 

reci- 


(0 Lib. IX. Cap. IV. To. II* pag*2S4. 
(a) Lib* XXIV. 

( 3 ) Lib. V* 
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reciprocare le difTe, fenzacchè all’aggreffore re- 
ftaffe luogo di ficurezza avanti le Città fortificate. 

15. Qui è da notarli , che febbene Tufo 
delle torri fofie molto antico , 'poiché fi prati- 
carono , prima che inventate fi folfero le armi 
da getto ( n. 5 ) ; pure in que’ tempi fervivano 
piuttofto per magnificenza , anzicchè per trarne 
una effettiva , ed efficace difefa . La diftanza, 
nella quale, una era rifpetto all’altra, fu deter- 
minata dalla portata media delle armi addette 
a faettare (1) . Alcuni le faceano fporgere per 
metà fuori le mura, ed altri interamente j tale 
infatti fu la opinione di Vitruvio, il quale pre- 
ferì anche le circolari alle poligone, come quelle 
che più erano atte a refiftere - agli urti degli 
arieti . 

16. Non è da dubitarfi benanche , che molte 
mura di antiche Città forti , erano difpofte ad 
angoli fallenti , e rientranti . Si ravvifa quello 
metodo chiaramente prelfo Vegezio (i), e pref- 


(0 Vitruvio Archit. Lib. I. Cap .Vi, e VI» 
(2) Lib. IV, cap. IL 
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fo Tacito, parlando della filiazione di Gerufa- 
lemme, e delle lue mura (i). Quindi reità con- 
fermato, ciocché fi diffe nel I. Tomo di quelli 
Elementi, che i perimetri delle Fortezze degli 
antichi o giravano con femplici angoli T'alienti, 
o con torri quadrate, e rotonde in detti angoli 
polle, o con angoli falicnti, e rientranti. 

17. Diverfa fu poi la coltruz'ione , di cui fi 
fervirono in formare le mura delle Città fortifi- 

I ' 1 

care. Erano alcune mólto alte, ed avcano nella 
parte fuperiore a piè del parapetto un corridojo 
della larghezza di piedi quattro • le torri negli 
angoli erano vote , ed alcune aveano le piatte 
forme fui piano fuperiore , ed altre le aveano 
anche nel mezzo con alcune aperture atte ad 
efercitarvi le difefe colle armi da getto. Sì fat- 
te mura, oltre di efler poco refillenti, a cagio- 
ne della poca larghezza , non apprettavano ancora 
il comodo di agirvi in tempo di difefa, poiché 
fulle cortine non vi fi poteano fituarc armi 
da getto. 

18. 


(3) Hift. Lib. V. 


4 


1 6 

18. Le Città meglio fortificate erano cinte 
da’ ripari di mura, e di terra, de’ quali Vitru- 
vio ne dà la coftruzione (i). Terminavano si 
fatti ripari in due mura , uno de’ quali fi co- 
ftruiva dalla parte della campagna, e l’altro ver- 
fo 1 ’ interno della città . Dittavano tra fe tanto, 
quanto era neceffario per formare nella parte fu- 
periore de’ ripari una larghezza atta ad efercita- 
re tutte le difefe Tra quelle due mura fe ne 
coftruivano altre per traverfo , e gli fpazj voti 
intermedj , fi riempivano di terra ben pefta , per 

minorarne 1 ’ urto . Il muro citeriore fi elevava 

* 

fu’l piano del riparo, per formare il parapetto, 
nel quale fi coftruivano i merli . 

jp. Dagli Storici fi rileva, che le mura di 
Bizanzio erano molto alte , e molto larghe , e 
fecondo rappporta Dion Csflio, nella parte efte- 
riore , le pietre erano affai grandi , ed erano le 
une alle altre colligate con legami di ferro . 
Le mura di Ninive erano larghe 30. piedi, 
potendovi paffare tre carri di fronte; erano al- 
te 
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(1) Lib. I. Cap. V. 
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tc piedi ioo. , e le torri poi, eh’ erano al nu- 
mero di 1500., erano alte piedi 200. (1) . Le 
mura di Babilonia erano piu larghe di quelle 
di Nipive. Quelle di Cartagine erano anche di 
fini furata larghezza , ficcome rapporta Appia- 
no ; e tali erano anche 'quelle di Gerufalem- 
me , di cui parla Giofeffo . Or iebbene non 

r 

fi abbia- la coftruzione dell’ anzidette mura , 
pure la gran larghezza che aveano , ci fa fup- 
porre , che foflero coltriate nel modo di fopra 
deferitto- 

20. E' certamente da ammirarli la coltruzio- 
ne delle mura di Avarico rapportata da Cefare 
ne’fuoi Comentarj (2). Erano larghe piedi 50. 
Nella parte citeriore erano di fola fabbrica , 
nell’ interno poi era un comporto di travi , di 
terra, e di fabbrica, ma i ft rati che il forma- 
vano erano difpofti nél modo , che fegue . Era 
il primo ftrato di travi porte fecondo la lun- 
Tom. IL B ghez- 


iS ./ 

ghezza delle mura , l’ una dittante dall’ altra per 
due piedi , ed erano gli fpazj intermedj ripieni 
di ta ra ben pefta . Seguiva il fecondo Arato 'di 
grotte pietre regolari connette con calce. Il tèr- 
zo era come il primo , il quarto Amile al fe- 
condo , e fiffattamente alternando , fi terminava 
la cettruzione delle accennate mura, le quali fi 
rendevano inefpugnabili dagli arieti , e non fog- 
gette al fuoco • poiché le travi refiftevano ai 
primi , ' e la terra e la fabbrica , che li fepa- 
rava, i’aflìcurava dagl’ incendj v Infatti Cefare fu 
obbligato ad impiegare le torri mobili r e gli 
alzati di terra per impadronirfi delle Città for- 
tificate in tal modo . Un riparo sì fatto , non 
dubito,. che appretterebbe maggiore ottacolo an- 
che a’ tempi prefenti, di quello, che apprettano 
i ripari, de’ quali, fi fa ufo. 

21. Oltre de’ ripari ,» fubito’, che l’arte degli 
affedj cominciò a ftabilìrfi , fi circondarono le 
Città fortificate di follate; e la controfcarpa del- 
le mcdefime non fi rivettiva di fàbbrica, fecon» 
do ha creduto il Signor Folard . Ad evidenza 

vien ciò dimottrato dal Maizeroy nella fua ope- 

» “ * * 

' ra 
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ra (i), .riejla quale rapporta alcuni avvenimenti , 
dell’ attedio, di cui Afdrubale cinfe Palermo, ve* 
nendo difefa dal Pretore Cecilio Metello ; e della 
difefa, che Belifajio fece di Roma fotto Giufli- 
niano, allorché fu attaccata da’ Goti . Da’ mede- 
fimi G rilevano alcune azioni di guerra, che 
non G farebbero potute in alcun modo eleguire, 
fenzacchè le cóntrafcarpe foffero di pura terra, 
e molto inclinate. 

22. Non fi ravvifa nelle antiche Fortezze nè 
firada coperta, nè fpalto . Si fece ufo delle con- 
tromine, ugualmente che gli affedianti fecero ufo 
delle mine . Le mine riguardo agli affedj fi 
praticarono nella più alta antichità . Colle me? 
defime Dario s’ impadroni di Calcedonja (2) , ed 
Aleffandro di una forte Città del Regno di Sa- 
bi (3) ; e fecondo coda dalla Storia Romana^ 

fi praticarono nell’ attedio di Fidena, e di Ve- 
* , . m 
jenta . Delle contromine fi fervirono gli antichi 

■ <B r a, per 


- ( 1 ) Tratte fur l' art des Sieget , & Ut Macbi' 

nts des Ancients pagg. 313. 317. 

• (2) Polib. Lib. VII. Cap. V. 

(3) Q.. Cur« Ub* IX. 
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per difendere le Città fortificate. Da Appiano (r) 
infatti fi fa , efler fiate impiegate per la di. 
fefa di Témifcice , allorché fu attediata dall’ 
armata di Mitridate; per la difefa di Atene af- 
fediata da Siila ; e Cefare né’ fuoi Contentar; (z) 
attefta, che di sì fatti mezzi fi fervirono i Galli 
per difendere le loro Città . • 

z^'. Si cofiruivano le contromine non folo 
nell’ atto della difefa, ma benanche allorché una 
Fortezza fi erigeva . Da Gioleffo {%) fi ha , 
che Gamala Città della Giudea , nel tempo che 
fu attediata da Vefpafiano, fi ritrovava cinta di 
un muro,, di una 'dottata , e. di contromine. 
Quindi è chiaro che fi praticarono non- folo 
per andar incontro alle gallerie nemiche , ma 
come mezzi altresì nccefiarj a ben fortifica- 
re ; e che perciò la guerra fotterranea , di cui * 
tanto a ’ tempi prefenti fi fa ufo per l’ attacco , 
e per la difefa delle piazze , era anche cono- 
feiuta pretto gli Antichi. , 

' • - " , ‘ „ H* 

(1) Appiano Tom. I. p. 35. Ediz. di Atnft. 1670. 

(2) De belle gàllico Lib. Vili. , 

(3) De beilo Judaico Lib» IV. Cap. I.~ 
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• 24' Qyefto era lo flato dell’arte di fortifi- 

care in Europa; ma l’inondazione de’ Barba- 
ri , ficCome tutto guaflò e confufe , così ridutte 
l’ arte della guerra ancora fenza metodo , e fen- 
. za principj v Si ritenne però qualche idea della 
Poliorcetica in Italia , e fi confervò pretto gl’ 
Jmperadori Greci, tuttocchè foffero eglino dive- 
nuti oziofi , e molli < Nell’ Afia fi erano con- 
fervate molte cognizioni full’ arte della guerra, 
le quali per mezzo delle Crociate pattarono in- 
fenfibilmente in Europa. Gli affedj fatti ncllaSiria^ 
e nella Paleflina cominciarono ad iflruire di duo- 

✓r . 

vo gli Europei nell’arte militare . L’ attedio di 
Gerufalemme condotto con tre attacchi , diret- 
ti da Goffredo , dal Duca di Normandia , e dal 
- Conte di Tolofa moftrano abbaflanza , che ri- 
cominciava a riftabilirfi 1 ’ arte degli affedj . Mol- 
ti altri fatti pofleriori fan vedere i progredì che 
andava di nuovo facendo 1 ’ j«tera arte della guer- 
ra , e confeguentemente quella di attaccare, e di 
difendere le fortezze , non meno , che l’ arte di 
fortificare , la quale è loro annetta. L’ invenzio- 
ne intanto della polvere , e dell’ Artiglieria fece 
■( > B 3 ' cara- 
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cambiare afpetto all’ arte ifteffa della guerra , c 
fece inventare nuovi mezzi di fortificare . 

ARTI C O L O IL 

Si dà un idea generale dell ' origine , e del prò • 
greffo della nuova maniera di fortificare , 

dopo che furono inventate le lArmi ~ r 

i > < ‘ 

• da fuoco. 

■■ ' • ; 'r . 

aj. T) Enchè comunemente fi creda che nel 
^-‘^-'1380. inventata fi folle la polvere da 
Bertoldo Schwartz , Monaco Colonienfe • pure 
quella molto tempo innanzi a lui conosciuta 
era preflo gl’ Indiani , e preflo i Cinefi . Do- 
po quello tempo furono inventate le armi da 

* ^ 
fuoco , ma non fi fece di effe Subito ufo ne- 
gli affedj . Infatti gli Ulfiti avendo affediato 
nell’ anno 1424. CaTlellein impiegarono Soltanto 
le antiche ahni . Nell’ affedio di Rodi , ché 
Seguì nel 14S0. , neppure fi fece ufo delle armi 
da fuoco , ma bensì delle antiche armi da get- 

i . ( ti 

to . Aleffandro Farnefc nel 1587. , tuttocchè era 

ere- 
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crcfduto il numero delle armi da fuoco , pure 
nell’affedio di Sluis , adoprò o^tre ledette armi, 
anche le balille. L’ diremo vantaggio, che lì 
fperimentò apportare le armi da fuoco , e per 
la lunghezza de’ tiri , e per la violenza mag- 
giore che i proietti acquiftavano , onde mag- j 

giore anche fi rendeva la forza diffruttiva , fece 
abbandonare l’ufo delle antiche armi • lebbene 
molte di effe fi , potrebbero anche a’ tempi prc- 
fenti^ impiegare utilmente , e con rifparmio , 
tanto nell’ attacco , che nella difefa delle piazze. , 

16. Nella fine del Secplo XV era crefciuto il 
numero delle armi da fuoco , e fpecialraente de’ 
cannoni ; onde fi ffiraò neceffario di formare i 
ripari più baffi per non efporli alla rovina . Si 
abolirono i ripari di femplici mura , poiché fi 
pensò a terrapienarli , e fi foftituirono i para- 
petti di terra a quelli di fabbrica , fenza che ^ 
però prendeffero nuova forma quanto alla confi- 
gurazione del riparo , poiché fi fece ufo delle 
torri quadrate, e rotonde. Non pafsò guari però, 
che alle torri furono foftituiti ,i baftioni , onde 
i ripari cominciarono a girare con facce , con 

B> 4 . fian- 
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fianchi, e con cortine. Quella invenzione è do- 
vuta certamente agl’ Italiani ; e fon corretti a 
confettarlo tutti gli Scrittori delle altre nazio- 

J * *- • * » ! * f 

ni (i)j e fecondo l’opinione la più probabile è 
dovuta propriamente all’Ingegnere Verooefe San 
Micheli, il quale cofhuì i primi bacioni in fortjfi- 

v v ' 

care Verona fua patria tra 1 ’ anno 1 523. a 1528. 
(2)'. Fu il San Micheli un celebre Architetto 
civile, e militare , Fu impiegato dal Pontefice 
Clemente Vili, per rivedere , ed ordinare le 
Fortezze dello Stato Ecclefiaftico . Fu anche 

• * .V 

* 

impiegato da Francefco Sforza Duca di Milano, 
e molto defiderafo da Carlo V. , e da France- 
fco !.. Fortificò Brefcia, Padova; riftaurò Cor- 
fò, e rtrtte \c piazze della Dalmazia e bali inrò 
Napoli di Romania . Fortificò Candia , riedifi- 
candola da’ fondamenti , e la refe quafi che ine- 
fpugnabile al riferire di Giorgio Vafari (3). 

27. Nel decorfo del Secolo XVI fece in Italia 

rapi- 

. * • ' 
t <. è 

• fi) Si lpqga.il Giornale de’ Dotri del 1678. 

0 ) iVi a ffc 1 Ver. uluflt Fari* 111. Cap. V» Ver. 
1732. fol. ' - 

(3/ Vii, t ex.el . Arci- Par. III. pag. 544. 
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rapidi progrefli l’arte di fortificare; poiché oltre 
delle fuddette invenzioni, alle parti, che cofti- 
tnivano le fortezze , fi aggiunfcro la llrada co- 
perta , che fi chiamò Strada delle fortìte , e lo 
fpalto, che fi diffe àrgine. Molte altre ope- 
re furono inventate ., e delle quali tuttavia 
fi fa ufo ficcome fono i cavalieri , le piat- 
te forme , le falfe braghe , le cafematte , le 
tenaglie , i rivellini , le controguardie , le lu- 
nette grandi ec. Oltre di tutte sì fatte opere, 
molti fiftemi fi videro dati alla pubblica luce, 
inforno ai ripari , ed alla loro combinazione colle 
anzidette opere, de’ quali dirò brevemente qual- 
che cofa nel feguente Articolo , acciocché non 
redi defraudata 1^ lode , che agl’ Italiani come 
inventori di efii é dovuta. In quello Secolo 
adunque, in cui o molto poco, o niente fi pen- 

. y V * N ‘ ^ 

sò, e fi fcriffe predo tutte le Nazioni flraniere 
-intorno alla nuova maniera di fortificare ; gl’ 
Italiani già nuovi fillemi di fortificazione llabi- 
liti aveano nelle loro opere ; la qual cófa io 
dimoftrerò con una compiuta notizia di tutti 
gli Scrittori di Architettura Militare , che nel 
Secolo XVI. fiorirono. iS. 


z6 


28. I primi infomma, che tra tutti, che di 
quefta fcientifica arte fatto averter parola', furo- 

' no Niccolò Tartaglia da Brefcia , Pietro Cata- 
neo Sanefe , e Daniele Barbaro Veneziano . Il 
primo nel Lib. VI. de’ fuoi Quefiti , i quali 
furono rillampati l’anno 1554. U fecondo nella 
fua ‘Architettura data alla luce nell’ ifteffo anno 
in Venezia . Il terzo nel I. Libro del luo Vi- 

f t A 

travio, in cui parla di un pieno Trattato , che >• 
fi era comporto da Giacomo Leonardi . 

2 9. Succedono dopo coftoro Girolamo Cata- 
nco Novarefe, e Giacomo Lanteri , che irrtroduf- 

fe ne’ fuoi Dialoghi , il Cataneo con Francefco v 
Trevifi Ingegnere Veronefè. Pik eftefamente poi 
ne fcriffe Giacomo Caftrioto da Urbino, il qua- 
le viffe ne’ tempi di Paolo III., ed infieme con 
Girolamo Maggi formò un volume della me. 
defima Scienza, che. fu ftampato poi in Venezia 
l’anno 1584. fol. . Un diflufb volume ne fcrirte* 
anche Galaffo Alghifi da Carpi nel 1570. ; Buo- 
najuto Lorini ne trattò in cinque Libri ; Carlo 
Teti ne compofe prima un volume in IV. Libri 
in 4 0 . intitolato Difcorfi dì Fortificazione di Cardo 
' .. • ' Tbeti 

. * 1 . • w . . v 

- 1 ' ' \ 
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Thetl Napoletana, il quale fu Rampato in Roma 
nell’anno 15Ò9., e ’1 dedicò all’ Imperadore Maf- 
fimiliano IL Fu poi quell’ opera accrefciuta , e 
ridotta in Vili, libri dallo fteflo Autore, e la ' 
riftampò in Venezia anche in 4 0 . , e la dedicò 
all’ i fteflo Imperadore , e ‘ne ampliò il titolo 
Così: Difcorjì delle Fortificazioni , efpugnaxjoni , -t 
difefe delle Città Lib. Vili. ec. > i quali furonò 
riftampati in Venezia l’anno 1Ò17. in foglio (1) . 

30. Ne fcrifle anche il Capitano Battifta del- 
la Valle (2) , uomo efpertiflimo nel meftiere 
della guerra, e foprattutto nella Fortificazione. 
Pubblicò per le Rampe di Vittore in Venezia 
, un’opera intitolata Vallo,’ e l’indirizzò ad En- 
rico Pandone Conte di Venafro. E‘ fama eh’ ei 
morifle nel 1550. al fervilio del Duca di Brac- 
ciano. Quafi contemporanei à lui furono il Ca- 
pitano Frate da Modena, c Giovannantonio Bei- 
lucci detto il S. Marino rapportati dal Maggi . 



(1) Tuttocchèil Teti fi dica Napoletano ,, è da 

faperfi ch’egli era di Nola, Città non molto dittante 
da quella di Napoli. } ' \ " , 

(2) Era nativo di Venafro, Città del Regno di 
Napoli . 


1 
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Il Bellucci pubblicò nel i$$o. unloperetta , di 
cui parla il Vafari . 

31. Nel I55?<p. ufc\ alla 'pubblica luce l’ope- 
ra del Capitano Francefco Marchi . Quantun- 
que fi voglia , che il medefimo non folle flato 

- 1 • • ' * 1 

uomo fcientifico , pure non può dubitarfi , che 

mirabile fofle flato l’ingegno fuo nell’ aver mefli 
infieme centofcflanta difegni di fortificazione; e 
come dice nel proemio dell’opera, tutti quali 
inventati da lui . Quella Opera in tre libri di- 
vifa è intitolata : Architettura Militare del Ca- 
pitano Erancefco. Marchi in foglio . Nel proe- 
mio del Lib, III. dice che avea buona parte 
dell’opera pronta in Roma l’anno 154 6. Siri- 
leva anche da altro luogo , che la flava an- 
- cor fcrivendo a’ tempi dell’ Imperador Maffi- 
miliano circa ìl i 5^4. , ficcome fcrive il Mar- 
chefe Maffei . Molte Edizioni lì pretendono di 
quell’ Opera , recate tutte dal Fontanini (1). 
Nelle Note però che al Fontanini fi fa^no da 



(0 Eloquenza Italiana n. H. pag. 396 Venezia 1753 
in 4. 
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A portolo Zeno, fi dimoftra , che ve ne fia fia- 
ta una fola edizione, c che quefta fia del 1559; 

• 1 

e quantunque in alcune copie fi ravvifino ‘date 
diverfe, quertè fono rifpetto alle lettere dedica- 
torie, che non fono nè le flerte , nè del mede- 
fimo anno . E ppichè in ciò il Zeno difeorda 
nella data da quello , che il lodato' Marchefe 
Mirtei ne dice,. noi non ci facciamo ad efami- 
narne la cagione , /facendo poco un^ tal difeor- 
danza al nortro uopo. 

31. Celebre firanche in detto fecolo il Ca-* 
pitano Gabriello Bufca Milanefe. Il primo To- 
mo della fua Architettura Militare fu Rampato 
nelióoi . Fa egli onorata memoria del mag- 
gior numero degli anzidettì Autori , ed altri 
anche ne cita v tra quali è il Capitan. Genga , 
e Gio: Francefco Scriva , il quale fcriffe alcuni 
Dialoghi in lingua Spagnuola in difefa di una 
Fortezza da lui cortruita in Napoli. Dice anche 
che poche cofe ne fcriffe lo Spekle* c ’1 Durerò - 
amendue Tedefchi; avvertafi però, che queft’ul- 
timo non volle mai. dipartirli .dalle torri ro- ' 
tonde . Tra gli Scrittori dell* arte di fortificare 

di 
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di quello fteffo fecolo , fi annoverano anche Leon 
Battila Alberti, e ’1 Machiavelli , dal quale fi 
propofe, il bizzarro fiftema di fare il foflo die- 
, tro il riparo. 

. ,33. Molti altri Architetti Militari di gra^ 
fama videro nel fecolo XVI., tuttocchè non avef- 
fero dato alcun’ opera alle ftampe , tra’ quali 
il Bufca reputa degno di fomma lode il Cav. 
Pacidtto da Urbino, perchè, die’ egli , di non 
elfervi (lato Architetto, che abbia fortificato più 
.Città di lui, nelle Fiandre, nell’ Italia , e par- 
ticolarmente nel Piemonte, ove è da ammirarli 
la Cittadella di Turino , della quale il Bufca, 
oc rapporta la pianta . 

. i c ' r - 

ARTICOLO III. , 

. ' • . ' 

Dille principali invenzioni , che full ’ arte di for- 
tificare furono nel detto Secolo XVI. 
date alla pubblica luce. 

34. T^Er dare ordinatamente un’ idea di quan- 
to full’ arte di fortificare fu inventato 

9 ■ * t 1 t , * 

dagl’italiani nel X.VI. Secolo-, dopo che da ef- 

folo- 

— * ' > 
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foloro nuova forma acquiftaron'o le Fortezze 
coll’ invenzione Vie’ baftioni ( n.zS .) ., filmo in pri- 
ma addurre le invenzioni intorno ai perimetro, 
fecondo il quale fi tenne , che averterò i ripa- 
ri a girare. Sebbene, dopo che fi cominciò a • 
far ufo de’ baftioni , fi forte concordemente dagli 
Architetti approvato di far girare il riparo con 
facce , con fianchi , e con cortine ; pure non 
tutti penfarono di far procedere le facce , ,le 
cortine, ed i fianchi con fole linee dritte . In- 
fatti nell’ òpera della Fortificazione del Capi- 
tano Giacomo Caftrioto , e di Girolamo Mag- 
gi fi ortervano diverfe forti di facce- inven- 
tate dal primo . Sono alcune . curvilinee cojl 
dorfo verfo la campagna , le quali colla loro 
unione formano l’angolo difefo del baftione cur- ; 
vilineo . Altre fono compoftc di molte facce ret- 
tilinee. Se ne ravvifano altre a denti , o fia a fìj>. 
rifaiti v oltre di alcune .curvilinee rientranti (i). l * 3 
' 35* Quanto alle cortine molte invenzioni fi 

. /' . -vi- 


CO Si offervino le piante del Lib- II. dell’ ope- 
ra del detto Autore pagg. 49-59 Venezia 1584. 
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videro, poiché nell’ iftefTa opera, oltre quelle in 
una fola linei dritta , fe ne oflervano alcune 
sd angoli rientranti (i); -altre ad angoli fallen- 
ti ; àltre a denti , o fia a rifalti ; ed altre anche 
curvilinee rientranti . Nel. mezzo delle cortine 
€ifpo(le in una fola linea dritta s’ immaginò an- 
che .una feconda cortina piu indentro co’ fianchi, 
e la fléfla fi ritrova praticata altresì, qualora la 
cortina proceda in angolo rientrante (2) . In 
It mezzo delle cortine fi coftruirono le piatte for- 
a ó ‘ me, ed effendo molto lunghe , anche i baftiòni 
piatti fe).' • ' ' " . 

36. Si avverte, -che quantunque del maggior 
numero di dette invenzioni non fi -fia fatto ufo, 
poiché fi fono fempre preferite le facce , ,e le 
cortine rettilinee alle altre, 1 acciocché i baftiòni 
fi rendeffero pi ir fpaziofi , é le difefe fi poteffe- 
•' r . - , ro 

(0 Quella fu inventata dal Tartaglia , fecondo 
attefla il CaHrioto . 

(2) Tutte sì fatte cortine fi ofiTervano nel Lib. I. 
pagg. r8. 19. Lib. fi. pag. 5 6. .. 

(j). L’invenzione delle cortine doppie dette di 
ordine rinforzato , fi attribuire al Cap. Marchi , il 
quale, fecondo il Marchefe Maffei , pubblicò la mag- 
gior parte de’ fuoi difegni , prima che fi itampafle l’opera* 
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ro con piu efattezza reciprocare ; pure utili (Time 

pofTono e (Te re in molti cali particolari , e fpe- 
cialmente , qualora in una di sì fatte maniere 
coftruite , fi polla ottenere il vantaggio d’ in- 
tagliare le facce , o le cortine nel fallo duro . 
Neceffarie anche poflfono divenire in fortificare 
i fiti irregolari , i fili montani , ed i maritti- 
mi , ne’ quali convien fpelfo ricorrere ad efpe- 
dienti, che fieno adattabili alle date circofìanze. 

37* Quanto ai fianchi , oltre de’ rettilinei , 
che furono i primi inventati , altri anche fe ne 
praticarono, in cui una parte fporgelfe in fuori, 
e 1 altra vicino alla cortina, rientralfe nell’ in- 
terno de’ baftioni • e fi chiamò la parte fporgente 
[palla, e la rientrante pia^a . Della lunghezza 
del fianco rettilineo , alcuni Architetti ne afle- 
gnarono una metà per cofiruirvi la fpalla , e 
l’altra per formarvi la piazza addetta per ufo 
dell’ artiglieria • 2 ltri poi aflegnano due terzi 
del fianco dritto per la fpalla, ed altri di vera- 
mente la divifero . La lunghezza del fianco drit- 
to ne’ tempi pili vicini all’ invenzione de’ ba- 
ftioni , fu fcarfa ; ma fu poi accrefciuta , come fi 

Tom. IL C file- 
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rileva dall’ opere di Giacomo Caftrioto , e 
di Carlo Teti (i) . Se le fpalle giravano per 
linee dritte , fi chiamavano quadre , fe per li- 
nee circolari , fi nominavano orecchioni . Nel- 
le parti rientranti fi coftruivano tre piazze, cioè 
la bafla , la mezzana, e l’alta . Le prime due 
per lo piìx erano coperte con volte di fabbrica . 

38. Oltre degli orecchioni, e delle piazze ri- 
tirate in dentro , furono benanche inventati i 
fianchi concavi . Ne fece ufo il Marchi nella 
pianta 1 1 2 , colla feguente coftruzione . Si di- 
vida il fianco rettilineo LM in due parti uguali 
in D, e fopra ciafcuna fi deferiva un arco cir- 
colare in modo, che uno di efli OSM colla 
fua convefiità copra l’ altro concavo O R L . 
Preflò il Caffi loto (2) fi oflerva lo fteffo fianco 
concavo , ma non ne dà la coftruzione . I fian- 
chi dritti li fituarono perpendicolari alla cortina. 

39. Delle dimenfioni poi, colle quali coftrui- 
rono i ripari , quelle non furono le fteffe pref- 

fo 


(1) Lib.I. Cap. IV. 
CO Lib. II. pag. 58. 
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fo gli Scrittori del fecolo, di cui fi parla; on- 
de il Teti fortemente fe ne duole (i) , e vie- 
ne nel tempo fletto a determinarle . Stabilire 
l'altezza del riparo dal cordone al fondo della 
follata di canne 6., di io. piedi l’una ; e la 
larghezza di canne io. La lunghezza della cor- 
fina la ftabilifce alla portata media de’mofchet- 
ti di que’ tempi, che fiffa a canne 135 ; (ebbe- 
ne per l’ innanzi fi forte penfato proporzionarla 
alla portata del cannone, fecondo l’opinione del 
Tartaglia , del Cap. Frate da Modena , ed an- 
che del Caftrioto, il quale non viene in ciò fe- 
guito dal Maggi , che la vuole anche alla por- 
tata del mofehetto ( z) . 

40. Quanto a’ baftioni era il Teti di opinio- 
ne , che dovettero eflere fpaziofi , e che gli an- 
goli fiancheggiati foflero o retti , o approfli- 
manti a’ retti per eccetto ; e di più che i pieni 
foflero preferibili a’ voti . Le linee di difefa le 
propone ora rafanti , ed ora ficcanti . I fianchi 

C a poi 

(1) Lib. I. Cap. XVI. 

(2) Lib. !• Cap. XI. 
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poi li forma Tempre perpendicolari alle cortine, 
e non mai meno lunghi di fanne 20 . Stabili- 
fce finalmente che le facce debbano efiere lun- 
ghe , nè mai minori di canne 30. , o fia di te- 
fe 50. (1). 

41. Nel nafcimento della nuova maniera di 
fortificare , fi coftruirono le foffate molto lar- 
ghe , e poco profonde ; ma dopo fe ne minorò 
la larghezza, e fe ne accrebbe la profondità. La 
linea della controfcarpa , che prima fi dirigeva 
parallela alla magifirale , fi fece parallela alle 
facce. Si agitò anche la quiftione fe'la follata 
fecca foffe , o nò preferibile all* altra piena di 
acqua . Dal Maggi fi rapportano le diverfe mi« 
fure de’ folli praticate dagli Architetti (1), e fi 
dimoftra la neceffità delle fcarpe , e delle con- 
trofcarpej e addita anche le grolfezze, che dar fi 
debbono ai riveftimenti di fabbrica (2). 

42. La ftrada coperta , detta a que’ tempi 

firada 


(1) Lib. I. Cap. H. 

(2) Lib. I. Cap. XH. 
(j) Lib. II. Cap. I. 
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ftrada delle fortitc , fi fece molto larga, e fenza 
piazze d’armi ; nell’opera però del Teti vi fi rav- 
vifa la piazza d’ armi , tuttocchè fia di poca 
eftenfione; e la larghezza della ftrada coperta fi 
determina di 3. canne, o fia. di 5. tefe . Si 
efpone dal medefìmo nel Lib. II. un nuovo me- 
todo di fortificare j e nel Lib. III. dà la pian- 
ta di una Fortezza, in cui la follata , e la ftra- pj gi 
da coperta fono difpofte nel modo, clic nella pre- 
fente figura fi offerva . 

43. Comune fi rendè ancor 1’ ufo dello fpal- 
to , che chiamarono argine ‘ poiché ne fanno 
parola tutti gli Scrittori del fecolo XVI ; e ne 
danno la coftruzione . Il formarono alto tanto, 
che un uomo a cavallo reftafte filila ftrada co- 
perta, fenza efifer veduto dalla campagna j e ne 
dilpofero il piano fuperiore in modo , che re- 
ftaffe la campagna adiacente efpofta alle offefe 
della piazza , prolungandolo fino a canne 80, 
o fieno tefe 133. 

44. Oirré delle cinque parti coftitutive di una 
piazza di guerra, fulle quali tanto fi pensò, e fi 
fcriffe in quello fecolo , furono inventate al- 

C 3 tresì 
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tresì molte opere accefforie . Il Teti rapporta 
molte forti di cavalieri, e di piatte forme ; e 
molte anche fe ne ravvifano nell’ opere del Mag- 
gi , e del Caftrioto , offervandofi pretto di etti 
i cavalieri ne’ baftioni , fecondo che da’ prefenti 
Ingegneri fi coftruifcono . Nella pianta 115 , e 
nelle feguenti dell 1 opera del Marchi fi veggono 
delineati i piccoli baftioni ne’ grandi . 

45. Nella fiottata fecero ufo delle falfebraghe, 
delle cunette, e delle cafematte . Dal Maggi 
nel Lib. I. Cap. X. pag. ai. fi enumerano le 
diverfe fpecie delle cafematte. Alcune fi fecero 
ne’ fianchi de’ baftioni, altre nelle facqe . Altre 
fe ne coftruirono in mezzo al foffo , attraver- 
fandolo, a guifa di un condotto , che avea co- 
municazione nella città . Il Caftrioto le propo- 
ne vicino agli angoli della controfcarpa ; ed egli 
il Maggi , crede che più utili fieno fotto la 
ftrada coperta verfo gli angoli J che avellerò 
però comunicazione per fotterra ne’ baftioni . 
Nell’opera del Marchi nella pianta ut. avanti 
la delineazione di una magiftrale con facce , con 
fianchi , e con cortina rettilinea , fi ravvifa la 

pian- 
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pianta di una tenaglia doppia , ch’egli chiama 
barbacane , le cui facce fi unifeono però colle 
facce de’ baftioni in modo , che formano una 
retta continuata. 

4 6 . Quanto alle opere acceflorie citeriori , 
par che del Rivellino fi debba l’invenzione al 
Teti. Infatti propone di farne ufo , allorché i 
baflioni fono molto dittanti (i); e nel princi- 
pio del Libro V. dice , che avendo , 25. anni 
prima del tempo che fcriveffe quello libro, of- 
fervato in una città fortificata i baflioni dittan- 
ti per 200. canne ; fu allora di opinione che fi 
coftruilfe avanti la cortina un’ opera diftacca- 
ta , che è un rivellino , il quale gira ver- 
fo gli angoli , che le facce formano colle femi- 
gole, in forma circolare. Dice inoltre, che co- 
municando quella fua invenzione a Profpero Co- 
lonna, uomo favio, e intendente dèli’ arte mili- 
tare , vi fi ritrovò prefentc Antonio SarelTone , 
il quale eficndo paffato in Francia , comunicò 

C 4 ivi 
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ivi quella invenzione; anzi propofe , che fe ne 
{offe fatto ulo non folo avanti le cortine , ma 
anche per coprire gli angoli de’ recinti : e dopo 
tal tempo fi difiero rivellini , e nacque l’idea 
de’ bafiioni difiaccati . Del rivellino» fi trova 
benanche fatto ufo dal Marchi in molti de’fubi 
difegni . 

47. Le . controguardie fi oflervano predo del 
Marchi . Nella pianta 127. della di lui opera 
Fig. f. avanti il baftione ABC, vi è la controguardia 
DEFGH , in cui ciafeuna faccia è diretta 
verfo 1’ eftremità I della cortina , onde le linee 
di difefa fono rafanti . Per sì fatta invenzione 
molta lode fi dà al Marchi dal Severien nella 
Storia ch’ei fece de’ progrefii dello fpirito uma- 
no , confettando che niente di meglio fi può 
immaginare .per fortificare una piazza di guerra. 
Nelle piante poi 8, 51, 98, 119, 135,145, 
14 9, e 151, oltre delle controguardie anche in 
forma diverfa dall’ addotta di (opra , fi ravvia- 
no i rivellini, le lunette grandi, e le piccole, 
ch’ei chiama pontoni , ed aloni ; ed altre picco- 
le opere di minor momento. 

48. 

4 # 
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48. Oltre di tutte sì fatte opere, fecero gl'in- 
gegneri del Secolo medefimo ufo delle contromine 
re’ battioni . Ne difcorre il Caflrioto ne’ Cap. 
XI, e XV del Lib.I, e’I'Bufca nel Cap. LXVIL 
Ufaròno i pazzi avanti i fianchi, fpecialmente, 
allorché coftruivano in etti le piazze batte ; af- 
finchè quelle avettero avanti una foflata profon- 
da , e non fi potettero facilmente fcalare . Sulla 
ftrada coperta cottruirono de’ ridotti coperti eoa 
volte verfo gli angoli falienti, e rientranti, fic- 
come fi rileva dal Bufca (1) . Molto anche fi 
fcrifle circa le cannoniere, e circa i riveflimenti 
di fabbrica da farfi ai terrapieni ; e molti modi 
furono immaginati per renderli più refittenti (2); 
ed ufati furono benanche i controforti (3). 

49. Non fi arredarono i progredì dell’ arte 
di fortificare colla femplice invenzione delle fud- 
dette opere , poiché dalle diverte combinazioni 
di effe, fi videro nafeere i diverfi fittemi di for- 
tificare una piazza di guerra. Infatti nella pian- 

* ta 
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(1) I.ib.I. Cap. LXX. 

(2) Ltb. I. Cap. XV. 
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ta ni. del Capitati Marchi fi ravvifa il fiftema 
ordinario di fortificare co’ fianchi dritti fenza 
opere accefforie , ma con una fola tenaglia dop- 
pia; e nella pianta 112 vi fi aggiungono i fian- 
chi concavi cogli orecchioni . Si ofierva poi nel- 
la pianta x 6 del Lib. IH. un altro fiftema , in 

Fig. io. cu j vi è il recinto D B C E F con piccoli ba- • 
• \ 

ftioni , o fieno torri baftionate . Avanti di que- 
llo fegue un’altro recinto GHITVMN , che 

1 

ne viene feparato con una follata, e nel quale i 
baftioni fanno l’offizio di controguardie. Avan- 
ti poi quello fecondo recinto vi fi vede una 
fpecie di rivellino P R S. 

. 50. Nella pianta 21 è efpofto un altro fifte- 
ma di fortificare , in cui le controguardie fona 
Fig. 11. talmente unite co’ rivellini, che formando quali 
che un fecondo recinto , nafcondefi alla veduta 
dell’ aggreffore l’ intero riparo . Nella pianta 49. fi 
Fig. il. ritrova la figura E D G , in cui vi è la cortina 
rientrante co’ fianchi AN, AM, e colle par- 
ti rimanenti inclinate AB, AB, unite ai ba- 
ftioni . Quella invenzione, che fi trova anche nel 
Caftrioto, e nel Maggi , fi attribuifce al Mar- 
chi 
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chi affolutamente dagli Autori dell* Enciclope- 
dia nell’ Articolo Forti fi caùòn , e da Manef- 
fon Mallet nel trattato , eh’ ei fa fulla For- 
tificazione. Quello fillema poi fi vede combi- 
nato anche co’ rivellini , e colle controguar- 
die nella pianta 153 . Molti altri fittemi di 
fortificare fi ravvisano nell’opera dello detto 
Marchi , e che qui non rapporto , poiché mi 
converrebbe formarne un intero volume, poten- 
dofi da ciò che fi è detto , rilevare , quanto fi 
debba al medefimo fu quella parte dell’ arte del- 
la guerra. 

51. Molti altri fittemi furono anche inventati 
in Italia nel medefimo fecolo . Si legga il Libro 
II. de’ Difcorfi del più volte citato Carlo Teti, in 
cui efpone il fuo nuovo fittema, ed il Lib. IIL , 
ove efpone alcuni fittemi di altri Architetti di 
que’ tempi . Altri fittemi fi poflbno leggere pref- 
fo il Bufca (1), tra’ quali meritano particola- 
re rifltflione que’, ne’ quali i baftioni fono uni- 
ti alle cortine fino a che non vengano occupa- 
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ti dall’inimico;. nel qual tempo poi fe ne fa 
feguire la difgiunzione. La detta unione fi fa 
con volte, o con travi , fotto le quali vi già- 
ce un altro foffo nafeofto . Subito che da’ ba- 
llioni non fi potrà far più difefa , fi rompono 
le dettè comunicazioni , ed ergendo nuovi pa- 
rapetti, riforgono altri baftioni, i quali febbene 
fieno di minor grandezza, pure fi difendono fcam- 
bievolmente ; e fono atti a berfagliare T inimi- 
co, che viene ad alloggiarfi full’ alto della brec- 
cia , ed a difendere anche la follata avanti le 
parti difgiunte, e le nuove folfate avanti fe ftef- 
fi . Quello fillema medefimo vien propollo anche 
per la cortina ; onde potette riforgere una nuo- 
va cinta, allorché l’inimico aveffe diflrutta la 
prima . Non rapporto le figure di quelli utilif- 

fimi fillemi , poiché ne tratterò più dillintamen- 

) 

te nel Cap. feguente. Una tale invenzione credo 
che fi debba al Maggi (i), il quale propone una 
confimile maniera di fortificare, con aggiugnere 
ne’ pilaflri , che follener debbo.no le volte de’ for- 

. nelli 
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nel'li di mina , per poterli caricare di polvere , 
c col loro fcoppio produrne la rovina. 

52. Per conofcere finalmente in quale fiato 
giunta fofle in Italia l’arte di fortificare in tutte 
le fue parti nel fecolo XVI., fi leggano T ope- 
re del Teti , del Caftrioto , c del Maggi 
quella del Marchi , e del Bufca , poiché dal- 
le medefime fi rileva ad evidenza , efler fia- 
ta quella arte accrefciuta , e trattata con mol- 
ta profondità di penfare; fiabilite cffendofene le 
regole talmente, che arreca fomma ammirazio- 
ne , come tanto fi folle potuto penfare e fcri- 
vere in meno di anni cinquanta su tutte le va. 
rie parti dell’ arte fortificatoria , di quella in 
fuora , che 1’ arte di còntrominare riguarda , la 
quale non andò molto innanzi.' 

53. Conchiudo finalmente quell’ Articolo con 
rapportare il metodo ordinario del Bufca, come 
quello che fu pollo in pratica nella fine di det- 
to Secolo . Fortifica egli fempre da dentro in 
fuori, e dà ai lati la lunghezza di tefe n <5 in 
circa • e forma le femigole ad un dipreflo della 
lunghezza di tefe 2 6 , onde rimane la cortina 

lunga 
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lunga tefc 6 4 . Dagli eflremi di quella , eleva per- 
pendicolarmente i fianchi di tefe 20. Prende fili- 
la cortina in eiafcuno de’ Tuoi efìremi la lunghez- 
za di 7 tefe in circa ; e da’ punti, ove quelle 
terminano per gli ellremi de’ fianchi, tira le linee 
di difefa , e coll’incontro delle medelime , defcri- 
ve l’intera magiflrale. 

54. Aggiunge a’ fianchi le fpalle o quadre , o 
rotonde , ed affegna a cialcuna di effe i due ter- 
zi del fianco rettilineo , e nelle parti rientran- 
ti fa ufo delle piazze baffe . Forma la foffata 
avanti le facce larga tefe 17 , e dirige la linea 
della contrafcarpa parallela alle facce . La profon- 
dità della foffata è di a. tefe e mezzo in 3 . 
Vi coflruifce la cunetta, ed adopera anche in mez- 
, zo della foffata una cafamatta , che per cammino 
fotterraneo comunica nella piazza . L’altezza poi 
del riparo è di 3 tefe fino a 4 fui livello del- 
la campagna . Coflruifce la ftrada coperta larga 
da 5 fino a 7 tefe , e negli, angoli falienti , e 
rientranti , propane di coflruirfi alcuni ridotti 
coperti in modo, da poter rendere ficuri i difen- 
fori dalle offefe nemiche ; e coftruiti talmente , 

che 
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che poffano far fuoco per difendere non meno la 
firada coperta , che lo fpalto , il quale forma di 
giuda altezza, e ne prolunga il piano fuperiore fino 
a 40 tefe. Se quedo metodo fi efamina co’ principi 
dirnodrati nel Lib. I. di quedi Elementi , fi ri- 
trova che in buona parte vi corrifponde, eccetto 
qualche emenda, che meritano i fianchi, e circa 
la loro lunghezza , che è fcarfa , tuttocchè venga 
compenfata dal fuoco, che prende dalla cortina; e 
circa anche la fituazione che è perpendicolare alla 
cortina , quandocchè formar dovrebbe un angolo al- 
quanto ottufo approfiimante ai gradi 100. ( n. 115. 
T. 1.). Ne è d’approvarfi benanche l’ufo, eh’ ei 
fece delle piazze bade , il quale per altro fu co- 
llantemente praticato da tutti gli Architetti , che 
videro nella fine di detto fecolo. 

55. Ecco brevemente la doria dell’ arte di 
fortificare, del Secolo XVI», in cui, quanto fo« 
pra ogni altra nazione didinti fi fodero gl’ Ita- 
liani , fi è dimodrato già per mezzo delle lo- , 
ro opere , tra le quali è da annoverarfi ancora 
un Trattato di fortificazione del nodro celebre 
Giambattida della Porta , il quale vien molto 
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reputato dagl’ intendenti di quell’ arte (i). Ma 
quanto poi eccellenti flati fodero in ciafcun’ al- 
tra parte dell’ arte della guerra , è noto abba- 
ftanza a chiunque , che per poco verfato fia 
nell’ antica, c nella moderna fioria, nella qua- 
le gli encomj fi teffono a molti illuflri guer- 
rieri italiani , e tra quelli a non pochi nati 
nel noflro Regno , reputati per Maeflri egregj 
di guerra (*) . 


xV 


CAP. 


(0 Naud. De Stud • mila- Lib. IL Cap. IV. 
n. 12. pag. 541. 

(*j £' da defidefarfi che il Tenente D. Giufeppe 

Daniele Profeflore nella nollra Accademia , uomo di 
non volgari cognizioni fornito , e della gloria nazio- 
• naie difenfore 1 acerrimo , pubblichi ben predo le Me* 
morie Stòriche degli uomini illuflri per armi , e per 
lettere , nati nel Regno di Napoli , dietro al qual la- 
voro è con fommo lludio applicato ; acciocché ognu- 
no redi convinto del merito grande, che i nofln han- 
j no nel glcricfo mediere delle armi . 
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De’ principali fittemi di fortificare, che iji Eu» 
ropa fi fono praticati nel XVII. e XVIII. 
Secolo" e della riduzione de’ me- 
defimi in- clatti. 

, . f r . 

ARTICOLO I. 

De ftjltmì di fortificare le piatte di guerra , pub- 
blicati nel principio del Secolo XVlI. 

< , “\ “ ■* . i 

' v. e continuati fino a' tempi di 

Vaubati . ' " 

5 6. "KTEl Capitolo antecedente fi è brevemen- 
«*■ ^ te efaminato lo ftato, in cui perven- 
ne l’arte di fortificare fino alla fine del fecolo 
decimofefto per opera, de’ foli Italiani ; retta ora 
a veder quali i primi pretto le attre nazioni 
trattato ne aveflero. Nel lózz. in circa fi Jcriflc 
la prima volta in Francia full’ arte fortificatoria 
da Erardo di Barleduc Ingegnere del Re Errico 
IV. . Conobbe egli la neceflità di coprire i 
fianchi alle nemiche batterie , per poter da’ me. 
defimi difendere la follata , ed impedirne il 
Tom. IL D paf- 
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paflaggio all* aggreffore , allorché formata eh’ ei 
abbia la breccia ai baftioni , fi sforza d’ impa- 
dronirfene . Quindi pensò di coftruirli perpendi- 
colari alle facce , formandovi gli orecchioni, 
che octupaflero i due terzi della loro lunghezza. 
Ma una sì fatta fituazione rende i fianchi poco 
atti ad ifeoprire , e difendere le facce oppofte; 
e deferivendo la magiftrale, fecondo il fuo fide- 
ma , fi rendono troppo corti , poiché loro dà la 
lunghezza di 1 6 tefe neH’efagono, di ip nel- 
l’ettagono, e di zi nell’ ottogono . Forma 
la fofsata della larghezza del fianco , e di- 

* / • v 

rìge la linea della controfearpa parallela alle 
facce. 

57. t)opo del Barleduc ne fcriffe il Cav. 
de Ville , nel 1Ó41 ; e molte piazze di guer- 
ra colla fua direzione furono fortificate . For- 
tifica • egli i poligoni dall’ efagono in poi da 
dentro in fuori , nel modo che fegue . Sia 
AB un lato di un efagono della lunghezza 
di 120 tefe. Si divida in fei parti uguali , 
e fi faccia ciafcuna delle femigole AC , BD 
uguale ad una di dette fede parti , e da’ punti 

C, e 


, Digitized by Googli 


s« 

C , e D fi elevino perpendicolari alla cortina 
CO, i fianchi CM, DN, de’ quali' ciafcuno 
fia uguale alla femigola . Si conducano i raggi 
A X , BX , e fi prolunghino indefinitamente . 
Dai punto M fi abbaili fu’l raggio la perpen- 
dicolare ML . Si faccia LQ. uguale ad ML , 
e fi conduca QM, che difegnerà la lunghezza, 
e la direzione della faccia . La ftefla coftruzio- 
ne fi efegua intorno intorno , e farà defcritta la 

magifirale , in cui fono retti gli angoli de’ fian- 

« 

chi , e que’ de’ bafiioni . 

58. Allorché pe’ fianchi coflruir volle gli orec- 
chioni * tenne quello modo. Si divida il fianco 
rettilineo MC in tre parti uguali , delle quali 
CH ne fia una. Dal vertice P dell’angolo del 
ballione oppoflo fi tiri P H . Si prenda H R 
uguale ad HC . Si prolunghi QM fino a che 
incontri PH, in K. Col centro K, e coll’inter- 
vallo K R fi deferiva un arco iche interfeghi P K 
ini. Si tiri la retta I R , e fa quella fi coilrui- 
fca l’orecchione, fecondo fu detto (n. 148.T.I.). 
Oltre l’ orecchione , praticò la piazza bada fal- 
la direzione CH , poco più elevata del li- 

D z vello 
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vello della campagna , e coftruì il fecondo fian« 

co TS, ch’era la piazzi alta, 7. tefc al di 
dentro del baftione . f Ammife di più il fuo- 
co di cortina , preferendo la difefa ficcante 
alla rafante; 

5 g. Quello metodo in quanto all* effenza po- 
co differire da quello del Bufca , onde è fog- 
getto anche ai difetti , che feco porta la difefa 
ficcante • ed il ^fianco perpendicolare alla corti- 
na , il quale oltre di efier corto', fi rende di 
fcarfa difefa a cagione della fpalla , o fia orec- 
chione, che tie occupa i due terzi. Il baftione 
non è molto fpaziofo , poiché le femigole non 
fono pili lunghe di tefe 20. , onde non vi fi 
poffono efercitare liberamente* e fenza confufio- 

' A 

ne le difefe ; la qual cofa non fi oflerva nel 
baftione del Bufca , per effere le femigole dellà 
lunghezza di tefe 2 6, ed anche di più. 

60. Circa la metà del fecolo XVII, il Con- 

I 

te di Pagan diede alla luce il fuo fiftema di 
fortificare . Diftingue tre ordini di piazze di 
guerra . Nel I. annovera quelle , che fi coftrui- 
fcono fu poligoni, i cui lati fono della lun- 

ghez- 
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ghezza di tefe 200 : nel II. quelle , in cui i 
lati de’ poligoni fono lunghi tefe 180 : e nel 
III. poi le altre, che fon formate fu’ poligoni, 
che hanno i lati della lunghezza di tefe 1 60. 
Fortifica da fuori in dentro , vale a dire che 
confiderà i poligoni come eftetiori . Si rappor- 
ta qui foltanto la coftruzione , di cui il det- 
to Autore* fi ferve per le fortezze di fecon- 
do ordine, ch’ei denomina di fortificatone 
%ana. 

- > , 

> 6l. Per formare la pianta, fecondo si fatto meto- 
do; fi divida il lato efteriore A B di 1 80 , tefe, 
ugualmente nel punto C ; fi elevi la perpendi- 
colare CD, e fi faccia uguale a 30 tefe . Si 
conducano le linee di difefa A E , BF , e fulle 
medefime fi prendano le facce AG, H B di 
tefe 55,. Da’ punti G , ed H fi abballino fulle 
lince di difefa le perpendicolari G F , HE*;, e 
tirandofi E F , fi avrà la magiftrale fcnza gli 
orecchioni . Si divida poi il fianco H E ugual- 
mente inK, fi prolunghi la linea di difefa A E 
e dai punto K fi tiri alla medefima la parallela 
KI. Tra quelle due linee vengono fituate le 

D 3 pian» 
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piante di tre piazze , come fi ravvifano nella 
figura, dando a ciafcuna 7 tefe di rientrata per 
coflruirvi il parapetto, ed iì riparo. La piazza 
balla è alta fu ’l fondo della follata 2 tefe', la 
mezzana 4, e l’ultima 6 . li riparo è alto 3 
tefe fu’l livello della campagna, e la follata è 
profonda anche 3 tefe. ’* ■ , 

6 i. Nell’ interno de* ballioni aggiugne il Pa- 
gan un altro ballione più piccolo , che è cir- 
condato da follata* e’1 fa fervire di trinceramen- 
to , allorché l’ inimico fi fia impadronito del 
primo. Fa ufo anche di opere accefforie ellerio- 
ri , alle quali dà due diverfe combinazioni • In 
una fi ravvifano un doppio rivellino avanti le cor- 
tine, e le controguardie avanti i ballioni. Nel- 
l’altra fi olferva , che le controguardie fi uni- 
Pig. xj. fcono . con una cortina Saliente rettilinea, all’ 
eftfemo della quale ritrovanfi adattati ) fianchi 
nel modo ifteffo , che nel riparo primario ; e 
vi è innanzi collruito anche un rivellino. Quan- 
to alla prima difpofizione, è da notarfi , che le 
femigole del rivellino fono di tefe 30, e le facce 
di tefe 50. La follata avanti il rivellino, è di 
* .t tefe 
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tefe ti. Il rivellino interiore ha lé facce paral- 
lele a quelle del primo , e ne dittano per te- 
fe 15, ed ha anche la fua. follata - Le contro- 
guardie finalmente fono larghe da g tefe in cir- 
ca y. ed hanno la folTata uguale a quella del ri- 
vellino, 

- < 

63. In quello metodo i lati haìino una giutta 
lunghezza . I fianchi fon difpotti in modo , da 
preferirli a quelli del Barleduc , ed agli altri 
perpendicolari alle cortine, poiché poffono efer- 
citare una difefa maggiore, e più efficace; fono 
però molto efpofti alle batterie nemiche ; e; gli 
pcecchioni fono molto grandi, e tolgono perciò 
inutilmente ai fianchi lo fpazio di fituarvi due 
cannoni di più . Il triplo ordine di piazze fi 
rende inutile a cagione della poca altezza , per 
la quale una differifce dall’altra. De’ baftioni 
interni non è da far molto conto ; poiché do- 
vendoli da’ medefimi comunicare ne’ battioni più 
grandi per ponti , o per altri angufti pattagli , 
la difefa non fi* potrà mai efercitare con prontez- 
za, e con efficacia; anche perchè fi reftringe il 
fito talmente , che non retta ai ripari la lar- 

D 4 ghez- 


v 


Digitized by Google 


5 ^ 

ghezza neceffaria* pe’l ritroccdimento de’ cannoni , 
pe ’l paflaggio delle calle , che occorre fpeffo in 
tempo di attedio fupplire alle rotte, e pel 
trafporto di tutti i materiali de’ quali fa bifo- 
gno per efercitare le difefe. 

^4. Delle opere citeriori , delle quali propoi 
ne , che fi abbia a far fempre ufo , dico effer 
fuperflue , poiché accrefcono molto la fpefa 
onde in fuori del rivellino , il quale ‘è fempre 
opera neceffaria non fono le altre utili , che 
per qualche particolare motivo , ficeome fu di* 
inoltrato ( n. 175 * e 195 T. I. )v Nella fecon» 
da difpofizione poi , eh’ ei dà alle dette" opere t 
è da notarli che le cortine fallenti lafciano in* 
difefi gli angoli ai fianchi ,i ed occupate dall’ 
aggrefiore, gli apprettano molto comodo per al* 
loggiarvifij e per battere ii riparo primario con 
maggiore licurezza . t •*- t< 

• 6 5. Fu anche in molta lìima pretto i Fran- 
cefi il Signor Blondel , il quale fortifica altresì 
i poligoni citeriori , e ftabilifce due ordini di 
fortezze , il grande cioè , e ’l piccolo . Nel pria 
mo determina il lato del . poligono di refe 200 J 
A nel- 


I 
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nell’ altro di 170. Comincia a fortificare, con 
determinare 1’ angolo diminuito , fottraendo gra- 
di 90 dall’ angolo del poligono , aggiugneBdo 
poi al terzo del refiduo, gradi 15 .. Onde avvie- 
ne , I. Che l’angolo diminuito è di gradi 15. 
nel quadrato , e fi augumenta negli altri poli- 
goni ; e ne’ baftioni piatti forma 1’ angolo fud- 
detto di gradi 45 . IL Che 1 * angolo del ha- 
ftione nel quadrato è di gradi do , nel penta- 
gono di gradi 66 f. nell’ e fagono di 70; e fi fa 
maggiore negli altri poligoni , e ne’ piatti fi fa 
di gradi 90 « 

66 . La pianta del lìftema di Blondel fi de- 
•linea nella maniera feguente . Sia AB il lato F ’ s-1 
efieriore di un efagorto . Si formino gli angoli 
diminuiti di gradi 15, ABC, BAD. Si de- 
terminino le linee di difefa , facendole uguali a 
fette decimi della lunghezza, che ha il lato AB. 

Si dividano AO, DO in due parti uguali ne’ 
punti E, ed H;, da’ quali fi tirino 1 » rette EC, 
HD. Si conduca la retta CD, e fi ha la ma- 
giftralc corri fponden te al lato AB, fenza gli 
orecchioni. Si prendano indi E I, HL, ciafcu- 
• na 
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na di io tefe, fullc quali G formino gli orec- 
chioni, e fi prendano fu i prolungamenti delle 
linee di difefa le lunghezze di 5 in 6 . tefe , c 
da’ punti I, ed L fi poffono tirare due paralle- 
le alle linee ch’efpriraono gli fpezzarhenti della 
cortina . Tra quelle parallele e i detti f pezza- 
menti , fono riftretti i fianchi . In efii vi fono 
tre batterie 1’ una appreffo dell’altra, colla fola 
differenza di 5 tefe di terrapieno . La prima è 
alta dal fondo della foffata 2 tefe ; la feconda 
4, e la terza 6 . •' t . >• 

6j. La larghezza della foffata è uguale alla 
lunghezza del fianco, e la direzione della linea 
della controfcarpa è parallela alle facce . Nelle 
femigole de’ baftioni fi ravvifano le piante de’ ca- 
valieri . Alla diftanza di io tefe dalla contro- 
fcarpa, avanti i baftioni vi fono coftruite le con- 
troguardie di fabbrica , della larghezza di 3. in 
4 tefe , comprefovi il parapetto , ' che fi forma 
della larghezza di 8 in io piedi; e quefte fono 
contraminate . Avanti la cortina vi è il rivellino, 
la pianta del quale fi ha , deferì Vendo prima due 
archi co’ centri E , ed H , e coll’ intervallo 
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E H . Indi dal punto d’ interiezione , eh’ efprime 
il vertice, fi tirino le facce dirigendole a 6 tele 
dittanti dagli angoli alle fpalle de’baftioni . La 
follata del rivellino è larga io tele, come è quel- 
la delle controguardie • ed il medefimo è fornito 
di fianchi rientranti. 

<58. Per ben difendere la follata del rivelli- 
no, forma in ciafcuna faccia de’battioni, due piaz- 
ze per cannoni , una mezzana , e l’ altra alta. 
JLa lunghezza, che hanno nel fronte é uguale al- 

/ i 

la larghezza della follata del rivellino. Tra i 
rivellini , e le controguardie fitua alcune picco- 
le lunette, le cui facce fono della lunghezza di 
ao tefe, e fervono per ben coprire le batterie, 
che fono nelle facce de’ baftioni . Nel mezzo 

della follata poi vi è coftruita una cunetta lar- 
» • 

ga 7 in 8 tele. .• 

6g. Quello metodo al primo afpetto, fembra 
corrifpondere alle vere regole dell’ arte di forti- 
ficare ; poiché la numerala artiglieria che vi 
fi può impiegare nel tempo che fi abbia a di- 
fendere una piazza fi fattamente cottruita , arre- 
dar deve ogni nemica intraprefa . Se poi fi vo- 
glia 


6o 

glia con rifleflionc efaminare, fi ritrova. X. Che 
la fpefa è ecceffiva, allorché fi vogliono in una 

piazza cofiruire tante opere , quante il Blondel 

• » 

ne propone; nè fi può confeguire il fine pe ’l 
quale le piazze fi coftruifcono , cioè di refifier con 
poca gente a molta . II. L’ angolo difefo de’ ba- 
ffoni nel maggior numero de’ poligoni è acuto, 
ed i fianchi fono molto efpofii . III. L’arti- 
glieria in tempo di attedio rimane in buona 
parte infervibile , giacché le batterie de’ fian- 
chi , per la poca altezza , che hanno le inferio- 
ri dalle fuperiori , fono poco atte alla difefa. 
IV. Le controguardie non fono molto refifien- 
ti , onde , potendoli con facilità rovinare , i 
fianchi fi ritrovano efpofii alle batterie nemi- 
che , dalle quali fi può agevolmente fmontare 
F artiglieria , e quindi l’aggreffore può di leg- 
gieri aprirli un adito nella piazza ... ' 

70. Molti altri Architetti di gran nome fcrif- 
fero in Francia full’ arte di fortificare prima del 
Signor Vauban , tra’ quali degni di molta ftima 
fono il Cav. S. Giuliano , e ’l Sig. Bombel ; i 
metodi de’ quali fi pottono leggere prclfo l’Aba- 


6 c 

te Deidier(i). Non mancarono in detto tempo 
anche preflo gli Qlandefi , Ingegneri di molto 
fapere, poiché forfè prima di ufcire alla pub- 
blica luce il C^ema del Barleduc , il Signor 
Marelois fece noto il fuo in Olanda , ove fu 
con univerfale approvazione ricevuto ; ed è ve- 
ramente aliai pili da Rimarli di quello del Bar- 
leduc.' 

71. Per l’intelligenza di quello metodo, è da 
faperfi , che )’ angolo del badione è di gr. 60 
n.el quadrato , 72 nel pentagono , 80 nell’ efa- 
gono , 85 nell’ ettagono , e 90 nell’ ottogono , 
ed in tutti gli altri poligoni . Forma i fian- 
chi perpendicolari alla cortina ; ed ammette i 
fecondi fianchi , e le falfebraghe . La pianta 
fi può deferivere come fegue . Si fupponga, 
che fi abbia a fortificare un efagono ; fi ti- 
ri una retta indefinita A B , al cui diremo fi 
faccia 1 ’ angolo B A X di gradi 60 , e l’ angolo 
BAD di 20, acciocché la metà dell’ angolo del 
baftione fia di 40 . Si prenda A E di tefe 48, 

, e da 


(1) Le Parfait Ingenieur Francois • 
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c da E fi abballi la perpendicolare E N . Si fac- 
cia Nidi tefe 6\ fino a 72 , ed I B fi faccia 
uguale ad A N . Si elevi la perpendicolare 1 1 » 
uguale ad N E , e fi tiri la faccia L B del ba- 
cione . In B fi formi 1 ’ angolo A B X di gradi 
60 . Sul prolungamento di N E al punto E lì 
faccia T angolo G E F di gradi 55 , ed EF fi 
prolunghi fino a che incontri il raggio A X in 
' F , e da F fi conduca FM parallela al lato AB. 
Si prolunghino finalmente le perpendicolari N E, 
I L fino a che incontrino la FM , e vi farà de- 
fcritta la magiftrale rifpetto al lato AB. E 
quindi con più faciltà fi defcriverà poi la ma- 
giftrale intorno agli altri lati dell’ efagono , il 
qiiale farà determinato fubito., che fi è determi- 
nato il lato A B . 

72. La follata è larga tefe 25 , e la linea 
della controfcarpà è parallela alle facce. La fai- 

fabraga ha il riparo largo 20 piedi , ed altret- 

» 

tanto il parapetto, che la copre. Avanti le cor- 
tine vi fono i rivellini, ed i baftioni fono àn- 
* 

che coperti da’ rivellini , che fanno le veci del- 
le controguardie , *le quali però fono alquanto 

debo- 


Digitized by Googl^J 



6 3 

deboli . Le dimenlìoni delle altre parti coditu» 
tive di una fortezza , fecondo quello metodo, 
non meritano particolare defcrizione . Per la qual 
cofa l’addotto Edema non va efente da’ difetti 
de’ fianchi perpendicolari alle cortine ( 0.115. 
T. I. ), e degli altri, che rifultano* allorché le 
linee di difefa fono ficcanti (n. 117.T. I. ). I 
rivellini avanti le cortine non coprono bene le 
médefime , e molto meno i fianchi ; gli altri 
avanti i badioni fono alquanto deboli; e la fai* 
fabraga , fìccome fi dimoftrò ( n. 188. T. I. ) è 
un’ opera difettuofa, ' 

1 73. Non molto diffcrifcono da quello fidema 
gli altri di Adamo Fritach , la cui opera fu 
tradotta in Francia 1 ’ anno IÓ401, e di Mattia 
Dogen , che forma un compiuto Trattato deli* 
arte di fortificare, di attaccare, c di difendere le 
piazze , didinguendofi foprattutto fulla fortifica- 
zione irregolare . In grande cdimazione fi tenne 
anche predo gli Olandefi Stevin de Brages , il 
quale fu dichiarato il Cadrametatore degli Stati di 
Olanda . Fortifica il Brages da dentro i fuori, 
flabilendo il lato della lunghezza di tefe 1 66 in 

1 ' ** 
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circa . Forma le femigole uguali a gò tefe , ed 
i fianchi a 24, e li codruifce perpendicolari al- 
la cortina . Tira le linee di difefa rafante, e 
col loro incontro compie la definizione della 
magidrale. Ammette -ne’ fianchi le piazze bade, 
e le alte, comanche gli orecchioni. Fa ufo al- 
tresì della falfabraga • e nell’ interno de’ badio- 
nì codruifce i cavalieri . Migliorò quindi l’ ar- 
te di fortificare predò gli Olandefi , tuttoethè 
quanto alle falfebraghe , feguito aveffe il Ma- 
ralois . 

74. Il fidema più ricevuto in Ifpagna è quel- 
lo di Diego Uflfano . Qued’ Autore non ammet- 
te i fecondi fianchi , poiché ftabilifce le linee 
di difefa rafante . Fortifica ederiormente , ed i 
lati , de’ quali fi ferve , fono di giuda lunghez- 
za . Forma le femigole uguali alla feda parte 
del lato , ed alle medefime fa uguali i fianchi , 
che fitua perpendicolari alla cortina ; e le facce 
vengono determinate per le linee di difefa . Si 
attribuifee da molti Autori 1 .’ invenzione di for- 
mare i fianchi , che facedero colle cortine un 
angolo di yy in 100 gradi, all’Ingegnere Seba- 

dia- 
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ftiano Fcrnandez de Medrano ancor egli Spa« 
gnuolo (i). 

75. In Germania , oltre del Durerò , e del* 
lo Spcckle , i quali fcriffero dell’ arte di forti* 
fìcare dopo T invenzione de’ baftioni , cioè nel 
fecolo XVI. ; altri ancora diedero fuori nuovi 
fittemi di fortificazione , t^a’ quali fopra ogni 
altro fi diftinfero Guglielmo Dilichio , Scheit- 
tero , Criftiano Neubaver , Emetto Friderico 
Borgsdorf, Giorgio Rimplero , Gianfrancefco 
Griendel, che propofe fette modi diverfi di for- 
tificare , ed altri ancor ne fenderò de’ quali fa 
^articolar ricordanza il Wolfio (z). 

7<J, In Italia poi non fon mancati nel fe- 
colo medefimo Architetti militari , che fende- 
rò di queft’ arte , come ne fan fede le opere 
di Francefco Fiammelli , di Francefco Tej> 
fini , di Pietro Paolo Floriani, di Pietro Sar- 
di , di Annibaie Perroni, e del Canonico Do- 
nato Rodetti Ltivornefe, Lettore di Matemati- 

Tom. IL E ca 

» * - 

•# 

• 1 , 

1 - •« 1 1 ' T 

(0 V* Paparini Arthit. lì/Iilit. Lib- III- p.y8* 
(a) Ehm, Matb • univtrf. T. V- Cap. XII. - 
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ca nell’ Univerfitk di Pifa , che pubblicò al- 
cuni dialoghi full’ arte di fortificare, ne’ quali 
cfpofc un nuovo fiftema , eh’ ei denominò For- 
tificandone a rovefeio ; di cui il Sig. Deidier , 
ed altri Autori Franccfi danno giudizio van- 
taggiofiffimo. Tra i molti altri , che ne fcriffe- 
ro, merita di effer .ricordato Domenico di Auli- 
(io Napoletano , uomo di profondo fapere(i) > il 
quale per comandamento di Carlo II. rette fcuola 
di fortificazione qui in Napoli sii Pizzofalcone . 

ARTICOLO II. 

De metodi di fortificare praticati dal Marefcialh 
di Vauban. 

' ' - * * v 

77 . TL Marefciallo di Vauban dal i<568 in 
A poi, fu pofitivamente occupato a forma, 
re nuovi proggetti di fortificazione per le piazze 
della Franca Contea, delle Fiandre, e di .al- 
tri luoghi; molte piazze nuove coftruendo, e 

molte 

9 > 

(,) Scritte due volumi in 4* Architettura 
civile) e militare. 
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molte altre riflaurandone , cd in miglior forma 
riducendole fino al 1707, in cui fi morì (1). Tre 
metodi diverfi furono dal mcdefimo praticati in 
coftruire le piazze di guerra , ficcome fi è rilevato 
dalle piazze ifleffe, che egli colimi, non avendo 
Jafciato Trattato alcuno full’ arte di fortificare. 

78. La defcrizione della magiftrale del 1. 
fillema di Vauban fi rapportò nell’ Articolo IL 
del Cap. V. del I. Libro di quelli Elementi. 
Quanto alla larghezza del riparo, del parapetto, 
c delle bafi delle fcarpe fi ritrovano conformi a 
quelle llabilite nel Cap. I. del Lib. I. , ove fi 
efpofero anche le dimenfioni , eh’ ei diede ai ri» 
vellimenti di fabbrica , ed a’ controforti . La 
follata la fdrma della larghezza di 18 in ZQ 
tefe, e la profonda tefe z~ • facendo la llrada 
coperta di 5 in 6 tefe . Le piazze d’armi le 
coltruì alquanto angufie , ficcome fi avvertì 
( n. 25 T. I. ) . Il piano fuperiore dello fpalto 
fi ellende da 20 in 30 tefe verfo la campagna. 
. E z Fece 

(1) Si legga la fua Vita , che va premetta al 
Trattato dell’attacco delie piazze dello Hello Autore 
ftampau nell’Aia nel 1769. in 4. 
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Fece poi ufo di quali tutte le opere accefforie^ 
delle quali fu detto nello Itelfo I. Lib. Cap. 
VI. E‘ da notarfi che i rivellini , non erano 
molto eltefi, e che le ali dell’ opere grandi non 
erano dirette con quell’ efattezza , che fu dimo- 
ftrata neceflaria ( n. 193. T. I. ). 

7p. Oltre alle cofe dette, vi fi riconofcono 
dal Sig. Maizeroy in un Capitolo della fua 
Tattica difcuffa , i feguenti difetti. I. La mol- 
titudine delle opere citeriori , circa la quale fu 
anche da noi detto ( n.i7$.T. I. ). II. La di- 
flanza grande , che le medefime hanno dalla 
piazza , per cui non polfono edere ben difefe. 
III. La poca ellenfione, che in molte di effe fi 
ravvila, non vi rende praticabili le difefe. IV. 
L’intralciamento della Itrada coperta, e le fcar- 
fe , e poco ficure comunicazioni , obbligano i 
difenfori , a non poter efercitare una valida di- 
fefa . Dal medefimo s’ indicano anche i mezzi 
per andare incontro ai detti difetti . Si legga 
benanche ciocché il Conte di Turpin dice di 
quello metodo ne’ Comentarj fopra le Memorie di 
Montccucoli , reputato qual altro Vegezio, ove 

• -cerca 
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iecrca di migliorarlo in molte cofe. Egli è non- 
dimeno da confeffarfi che ha un metodo, il qua- 
le più fi uniforma ai veri principi della . fcienza. 

So. Il fecondo fiftema è quello delle torri 
baftionate , coftruite di foda fabbrica coperte a 
pruova di bomba , con baftioni diftaccati , o 
fieno eontroguadie , che le coprono . Ne fece 
ufo in fortificare Beiforte, e Landò Or quan- 
tunque quelle piazze fieno irregolari, pure gl’ In- 
gegneri ne hanno da effe rilevata una coftruzione 
collante per le piazze regolari , ‘ che è la feguen- 
te . Suppongono il lato A B interiore di un Fig. 
efagono di tefe no . Si prendano AS, BQ. 
ciafcuna uguale a 4 tefe , e fi elevino le per- 
pendicolari S M , QN di 6 tefe . Dal punto 
M fui raggio prolungato, fi abballi la perpendi- 
colare M X , e fi faccia X O uguale ad M X , e 
fi conduca OM. La lleffa coftruzione fi efegua 
all’ altro eftrcmo del lato AB; e fi avranno lo 
piante de’ piccoli baftioni SMO, Q.NG, che 
diconfi torri baftionate . 

. 81. Dall’angolo poi della fpalla M al verti- 
ce G della torre oppofta, fi tiri MG, c da N 

»; * 3 ad 
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ad O, fi tiri NO. Si facciano AL, B P ugua- 
li ciafcuna alla quarta parte di A B , c fi ele- 
vino le perpendicolari indefinite LH, PZ . Si 
prolunghino le capitali BG, AO, e fi faccia 
così GT , che OV di tefe 39., e fi tirino 
ST, QV, le quali inrerfeghino LH, PZ ne* 

punti H , e Z. Si facciano' inoltre LI, PY 

¥ 

di una tela , e fi tirino lt rette HI, Z Y , le 
quali interfeghino le rette NO, MG ne’ punti v 
C, eK; e fi hanno in sì fatta maniera i mezzi 
baftioni difhccati , o fieno le mezze controguardie-. 

82. La follata avanti gli angoli delle torri 
baftionate è larga 6 . tefe. Quella avanti gli an- 
goli delle controguardie è larga 12 tefe , e la 
linea della eontrofcarpa è diretta all’angolo della 
fpalla . Nella piazza di Landò vi fi oflV-rva la te- 
naglia lemplice , e la collazione di efla fi ha , fe- 
condo fu detto nel Lib. I. , purché fi prendano le 
controguardie , come baftioni principali . Vi è 
anche il rivellino, la cui capitale è di tefe 45, 
e le facce fonò dirette a’ punti di quelle delle con- 
troguardie, diftanti da’ vertici degli angoli alle 
fpalle, per io. tefe. La follata del rivellino è lar- 
ga 
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ga tefe IO. La ftrada coperta, e lo fpalto fi co- 
ftruifcono coll’ifteffe dimenfioni del primo meto- 
do. Il riparo è alto 3. tefe, ed altrettanto à pro- 
fonda la foffata . Ne’ fianchi delle torri vi fono 
-delle cafematte al livello , che ha l’acqua nella 
follata, la quale fi fuppone di piedi 6 . di altezza . 
La parte fuperiore delle torri è coperta di un 
terrazzo molto renitente/ ed il parapetto fupera 
l’altezza interiore delle controguardie di un piede. 

83. Nell’ efpoRo fiftema molto fi lodano le 
controguardie , poiché fi poflono gagliardamente 
difendere ; la qual cofa non fi può efeguire ne’ fem- 
plici ballioni uniti alle cortine , fenza efporre la 
piazza al faccheggio; tanto piu che con difficoltà 
fi poflono in elfi in tempo di affcdio, collruire a 
perfezione i trinceramenti , e le tagliate, dalle 
quali foltanto fi potrebbe fperare il prolunga- 
mento della difefa. Si Rimano anche vantaggio- 
fe le torri baftionate per non poterfi berfagliare, 
fe non che da {opra il riparo delle controguar- 
die, ove le batterie dell’ aggreffore poflono effere 
battute da’ fianchi delle torri , ed anche dalle 
facce* e fi poflono di piò rovefciare col mezzo 
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delle contromine . Inoltre non fono le dette 
torri efpofte alle palle a rimbalzo, ed a cagione 
della piccola eflenfione , che hanno , poco dan- 
no vi producono le bombe . Finalmente fono 
vantaggiofe pe’ magazzini , e per le cafematte , 
che vi fi colimi (cono . Si loda anche quello 
fiftema per la combinazione delle opere acceffo- 
rie, nelle quali fi ravvila un’efatta reciprocane 
•za nelle difefe. 

S 4 . Non è' da dubitarfi , che le controguar- 
die formano la principale difefa, in quello filic- 
ina . Ma ficcome fi deve dal corpo della piaz- 
za comunicare nelle mcdefime per ponti , o per 
altri angulli paffaggi, non è da fperarfene perciò 
una efficace, e valida difefa , come fi crede • im- 
perocché potendo le dette comunicazioni man- 
care , o renderli pericolofe nell’ atto che la 
truppa fi affolla a ritirarfi , deve per neceflità 
avvenire , che fe ne- abbandoni la difefa prima 
del tempo , che il bifogno il richiegga . Quanto 
alle torri , fe voglia conliderarfene la collruzione, 
fi rileva ; che fono molto angulle , onde di po- 
ca difefa (0.104. T. I. ). La difefa, che iì può 1 
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da’ fianchi delle medefime efercitare , è di poco 
momento ; onde non può impedire , che l’ ag- 
greflorc non fi alloggi fulle controguardie , le 
quali, per la grande eftenfione , che hanno , gli 
apprettano Tempre il comodo di flabilirvi batterie, 
e di coprirle con fpallcggi amenti . Inoltre le 
fàcce di dette torri non fono rafantemente di- 
fefe da’ fianchi , e dalle facce non fe ne può fpe- 
rare , che fcarfa difefa , comanche dalle cafc- 
inatta , a cagione del fumo che vi fi deve ad- 
denfare , onde viene a renderfi molto roolefto 
agli artiglieri . Quindi fi vede , che non fia que- 
llo fiftema da feguirfi generalmente , tuttocchè 
Ammirabile fia , rapportato alle circoftanzc de* 
liti , ne’ quali fu praticato . - r 

8$. Il terzo metodo è una riforma del fecon- 
do, e vi fono porte in opera le cortine dell’ or- 
dine rinforzato . La magirtrale è deferitta intor- 
no ad un poligono citeriore, in cui ciafcun lato 
è di 180 tele. Si è cercato con quello firtema 
di minorare la fpefa , ed accrefcere nel tempo 
alleilo i mezzi di difefa » . Ne fece ufo in for- 
tificare il nuovo Brifack , che è una piazza ca- 
limi- 
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firuita fu di un ottogono regolare. Per 1 * Jote!. 

Fig. *9. Jigenza di detto fiflema, fi fupponga che fia AB 
un lato di ottogono di 180 tefe. Si divida ugual- 
mente in C, e fi elevi la perpendicolare CM, 
che fia la fella parte di A B . Si tirino le linee di 
difefa A M X , B M K , e fi faccia tanto A P , che 
B Q. di 60 tefe . Col centro Q. , e coll’ inter- 
vallo QP fi deferiva un arco circolare, che in- 
terfeghi la linea di difefa BK, ed in detto arco 
fi adatti la 'retta PG di 22 tefe, che fari il 
fianco della controguardia * e non altamente fi 
determini il fianco. Q.F dell’ altra controguar- 
dia . Si conduca G F , la quale fi prolunghi dal- 
1’ una , e dall’ altra parte fino a che incontri i 
raggi del poligono ne’ punti S , ed L . Alla di- 
ftanza di p tefe fi tiri ad SL la parallela TZ. 

8 6. Sul lato TZ fi prendano TK, ZX cia- 
feuna di 7 tefe. Da’ punti X, e K fi elevi- 
no fu detto lato perpendicolarmente i fianchi , 
che fi facciano di 5 tefe , da’ cui eftremi fi ti- 
rino ai punti S, ed L le facce, e fi avranno le 
piante delle metà delje torri bafiionate. Si pro- 
lunghino i detti fianchi verfo la parte interiore 
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per tefe 4^ , ed in ciafeuna pianta delle ftefle 
torri fi unifeano gli eftremi di detti fianchi pro- 
lungati , lafciandovi foltanto un’ apertura di pie* 
di g. 

87. Si prolunghi inoltre la perpendicolare CM, 
indefinitamente , la quale interfeghi TZ in Y. 
Si prenda Y D di tefe ..5 . Dai punti K ed 
X fi conducano le rette K D r , XDp. Sì 
prolunghino parimente i fianchi delle contro- 
guardie, fino a che incontrino le dette linee in 
m , », r, ed in p ; e fi tirino rp, 7,1 p 9 
« r, e fi avrà la magiftrale S ¥L >n p r n XL, 
colla cortina rientrante , la quale fa pofitiva- 
mente diftinguere quello fiflema dal fecondo .. La 
pianta della tenaglia femplice fi coftruiice della 
fìeffa maniera che fù detto n'el Lib» I . La fof- 
fata primaria è larga 15 tefe, la linea della 
controfcarpa è parallela alle facce delle contro- 
guardie, e la folfata avanti le torri è di 6 tefe. 
Il rivellino in quello fiftema ha la capitale lun- 
ga tefe 55 , e le facce fono dirette a i$ tefe 
•1 di là degli angoli alle fpalle delle contro- 
guardie . Di piu *è fornito di fianchi , c nell 

i. . inter- 
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interno di un ridotto, la cui capitale è di te. 
fe 23 , e le facce fono parallele a quelle del 
rivellino. La foflata del rivellino è larga ia 
tefe , e quella del ridotto 5 . La ftrada coperta 
poi , e lo fpalto fono delle iftefle dimenGoni , 
che nel primo . 

88 . Il piano fuperiore del riparo della piazza 
è largo 6 tefe, con prendendovi la larghezza del- 
la banchina , la quale è larga 4 piedi e mezzo, 
ed ha 3 piedi di larghezza nella fcarpa . Il 
piano poi fuperiore del riparo del rivellino 
largo tefe 4 ; e quello del ridotto di tefe 3 , 
comprendendovi fempre la larghezza della ban- 
china . Il parapetto delle torri , che è di fab- 
brica , è largo 8 piedi ; quello poi delle corti- 
ne , che è di terra , è largo tefe 3 • Nel rivel- 
lino, la larghezza del parapetto è di piedi 15. 

89. Il riparo della piazza è alto 11 in ia 
piedi fu 1 piano della campagna* il parapetto è 
alto 6 piedi, e la banchina ji. La foflata è 
profonda piedi .15 . Il riparo della tenaglia è 
elevato io piedi fu ’1 fondo della follata ; l’ al- 
tezza della banchina è di 2 piedi • e quella del 

para* 
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parapetto fulla medefima di p. 5 *. Il rivellino 
ha il riparo 3 piedi più baffo di quello della 
piazza , vale a dire , che è di 8 in 9 piedi 
fu ’1 livello della campagna . Il riparo del ri- 
dotto è dell’ ifteffa altezza . Il riparo finalmen- 
te delle controguardie, negli angoli difefi, è alto 
12 in 13 piedi ; li abbaffa da circa piedi 3 
verfo gli angoli alle fpalle, e di 4 verfo le fe- 
inigole . Le follate, tuttocchè generalmente fieno 
profonde piedi 15, pure avanti gli angoli difefi 
delle controguardie fono profonde piedi 20 , e 
fi unifeono colle altre per piani inclinati . 

po. Quanto a’ riveftimenti, quelli del riparo 
della piazza procedono dal fondo della follata 
fino al cordone , ove fono larghi piedi 5 , ed 
al fondo della follata a cagione della fcarpa , 
fono larghi piedi io . Sul cordone fi eleva una 
muraglia alta piedi 4, e larga da 3 in 4 . La 
tenaglia ha benanche il riveftimento ; è largo 
nella parte fuperiore piedi 3 , ed al fondo del- 
la follata pied. $ e poi. 8 . Il riveftimento 
nel rivellino ha 15 piedi di altezza fu’l fon- 
do della follata ; nella parte fuperiore è lar- 
go 


go 2 piedi, e poi. 6, e 3 piedi al di {otto, è 
largo piedi 5 . Nella parte fuperiore , ove ter- 
mina il rivefiimento , gira un margine della lar- 
ghezza di io piedi , nel mezzo del q^gle vi è 
coftruita una palizzata ; ed all’ eftremo poi di 
detto margine fi eleva il riparo col parapetto 
di femplice terra . Il rivefiimento finalmente 
delle controguardie , verfo gli angoli fiangheg- 
giati , è alto 20 piedi ; verfo gli angoli alle 
{'palle 18 \ , e verfo i fianchi di 18 . Nella 
fommità è largo piedi 2-, ed al di fotto di 3 
piedi, è largo piedi 5. -Ai piano, ove termina que- 
llo rivefiimento vi è un margine fimile a quel- 
lo del rivellino , e poi fi eleva il riparo col 
parapetto con una fcarpa , in cui la larghezza 
della bafe è la metà , e fino ai due terzi dell* 
altezza . Agli angoli difefi di dette controguar- 
die foltanto vi fi fa un rivefiimento, il quale è 
4 piedi largo , e fi eftende fulle facce per piedi 20; 
poiché nel rimanente il riparo è di pura terra. 

91. Si noti, che nelle torri , fecondo quello fi- 
ftema, vi fono fotterranei , ficcome vi fono nel fe- 
condo, ma alquanto più fpaziofi; e ne’ fianchi vi 
, fono 
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fono le cafematte . Si entra in detti fotterranei 
dal piano della piazza con paffaggi , che fi co- 
flruifcono lungo le capitali di dette torri , Ne’ 
fianchi delle cortine rientranti vi fono anche 
delle cafematte . A canto agli angoli de’ fianchi 
vi fono alcune porte per comunicare nelle con- 
troguardie. Nelle cortine, in cui non vi fono 
porte principali, fi formano delle piccole porte 
per comunicare alle tenaglie . Si è fin qui rap- 
portato il pili efienziale di quello fifiema ; ma 
fe fi voglia una più difiinta defcrizione di tutte 
le opere, che lì contengono nel nuovo Brifack, 
fi può leggere quella , che ne dà il Signor Be- 
lidoro (i). 

91. Se quello filtema fi efamina con attenzio- 
ne ; fi ritrovano nel medefimo praticati tutti i 
mezzi per accrefcere le difefe col maflimo ri- 
fpàrmio, poiché fi è cercato. I. Che l’inimico 
non poffa battere le opere della piazza , prima 
che non abbia occupato 1’ alto dello fpalto. 
II. Si oppone un. fuoco molto efficace contro 

le 
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le batterie, che fituar può l’aggreffore Culla ftra- 
da coperta. III. Si può molto co ritrattare all’ini- 
mico l’acquido della piazza, per la combinazione, 
che hanno i rivellini colle controguardie . E' vero 
che tutto ciò fi può ottenere con maggior fan- 
plicità, facendo ufo del primo metodo , fenza che 
fia efpol^o a que’ difetti , che fi fono notati nel 
fecondo , da’ quali neppure il prefente n’ è to- 
talmente efente . Ma ficcome le particolari cir- 
codanze del fito, moffero il Vauban a recedere 
dal primo metodo , così non fi può nè il fe- 
condo fidema , nè quello terzo fottoporre ad 
una giuda critica , fenza aver prefenti tutte le 
qualità de’ fiti di Landò , di Beiforte , e del 
nuovo Brilack. 

93. Viene nondimeno però quedo terzo fidema 
con fommo livore efaminato dallo Sturmio, e ne 
propone le correzioni per renderlo vantaggiofo. 
Dice inoltre efler copia di quello dello Scheitte* 
ro; ma l’Abate di Deidier col confronto, che fa 
dell’uno metodo, e dell’altro, difende il Vau- 
ban da sì fatte imputazioni . Intorno a’ metodi 
però di quedb infigne Autore, francamente, c 

con 
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con molta ragione dir fi può ch’effi fieno fiati mol- 
to prima di lui tutti e tre ideati dal lodato Fran- 
cefco Marchi Bolognefe ( n. 49 , e 50.), nella cui 
opera, faggiamente afferma un illuftre Scrittore (1), 
tutte le parti della fetenza fon contenute. Eppur 
eh’ il crederia ? fu queft’ opera non poco cene- 
rata da alcuni Ingegneri di Francia , contro 
quali il P. Ercole Corazzi Abate Olivefano, e 
Profeffor dell’ Analifi nella Univerfità di Bolo- 
gna dimoftrò nell’efame di queft’ opera fteffa(z) 
quanto torto fi abbiano in cenfurarla ; quando 
anzi hanno effi involate molte invenzioni del 
Marchi , e a fe 1 ’ hanno appropriate ; ed ac- 
ciocché poi feovrir non fi poteffe un tale ma- 
nifefto loro plagio, fe ne han procacciati quan- 
ti efemplari han potuto , a fine ( dice il Ze- 
no ( 3 ) ) di piti facilmente najcondere il loro fur- 
to. Il P. Ermenegildo Pini nel fecondo fuo Dia- 
logo dell’ Architettura Militare fi fa «1 efami- 
Tom. If. F nare 

CD Parad . Elog. di Montec. pag. 76. nelle note « 

(2) In Bolog. per li Rodi «720. in 4. 

(3) Nella not* (a) all’ E^q. hai. del Fontao* 
T. 1 I, pag. 39Ó. 


Hi 
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nare anch’egli i fuddetti tre metodi di Vauban, 
e con innegabili dimollrazioni fa vedere quanto 
quelli profittato abbia dell’ opera del Marchi , 
Un Uffiziale Lorenele, citato dal medefitno Pi- 
ni, in una fua Dilfertazione lo fteffo ancora ma- 
nifeflamente pruova . Or da tutto ciò , comechè 
non s’intenda da me di fcetnare in minima parte 
la (lima a quello rinomato Ingegnere Franzefe; 
pure vuolfi che ognuno relli fempreppiù perfua- 
fo che la nollra nazione dir fi debba la illitutri- 
ce della più regolare arte di fortificare. 

ARTICOLO IIL 

Del primo metodo di fortificare del Barone 
di Coeborn. 

94. ' I 'Re fillemi di fortificare fi propongono 
dal Signor Coehorn Direttore genera- 
le delle' Fortificazioni delle Provincie unite, 
che viffe ne’ tempi del Vauban, e fu emulo del 
Capere di lui. Il primo de’ tre fillemi , il pro- 
pofe per liti, in cui l’acqua fi ritrova 4 piedi 
fotto la fuperfìcie della terra * il fecondo per 

que\ 
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«lue*, ne’ quali l’acqua n’è j piedi al di Cotto; 
pd il terzo finalmente per gli altri Citi, ne’qua- 
4 i l’acqua n’è al di Cotto 5 piedi. Rapporto qui 
{blamente il primo per dimoflrare qual fecon- 
dità d’ idee avea il Cochorn Culi’ arte di Corti* 

.fìcare (j). . 

9 5. Si deferiva in un cerchio un eCagono 
regolare , e fi fupponga , che ciafcun lato fia 
di 150 teCe. Si tirino i raggi,, e Cu ’l prolun- 
.gamento di efli, fi prendano AC, BD, ciaCcu- Fig. io. 
.na uguale j^lla metà di uno de’ lati A B , e fi 
avranno le capitali de’ battioni . Si Cacciano le 
femigole A G , B H ciafcuna uguale a tele 37 , 
e piedi .3 , e fi conducano le linee di difeCa 
CH, DG . Co’ centri C, e D, e cogl’ inter- 
valli C H , D G fi deCcrivano gli archi F H , 

SE G , i quali determinano i fianchi ; e retta in 
gì fatta maniera deferì tta la magittrale . Se fi 
prendano i punti C, e D per centri, e con un 
intervallo di 140 tefe fi deferivano gli archi 

F a ' KM, 

(1) Ho ftimato nella deferizione di quello me- 
todo, feguire il Sig. Le Blond , poiché l’ha fdrigatada 
quella contusone , con cui vien rapportata dall’Autore» 
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KM,, IL, che vengono determinati, incontrando 
le linee di difefa ; fi conducano NL, NM; c 
refta dcfcritta la magiftrale della tenaglia, chia- 
mata dall’Autore cortina bajfa. 

g 6 . Si tiri nella parte interna del baftione 
la MN parallela alla faccia DF , che ne fia 
dittante 20 tefe , e piedi 4 . Si prolunghi la 
linea di difefa CH fino in S in modo, che fia 
H S di tefe 1 5 ; e col centro C , e coll’ inter- 
vallo C S , fi deferiva l’ arco S N , che interfe- 
ghi MN, nel punto N. Si elevi da N la per- 
pendicolare NO, e fi faccia di 5 » c fu. 

quella del punto O fi elevi anche la perpendi- 
colare O P uguale a tefe 8 . Si divida O P ugual- 
mente in Q., e fi elevi la perpendicolare QT , 
che incontri la faccia prolungata in T . Si tiri 
la retta PC , e fi faccia P Y di tefe 12 ; ed 
F T fi prolunghi verfo G fino a che T G fia 
di tefe 8 , e fi tiri G Y . Si deferiva fu G Y la 
linea circolare dell’ orecchione , fecondo fu detto 
(n.148. T.I.) ; e refta sì fattamente delineatala 
pianta del baftione , che l’ Autore chiama capi- 
tale . - 

97 * 
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97, La linea della controfcarpa è parallela 
alle facce de’ baftioni , e ne dilla per tele 24. 
Si .prendano falla detta linea le femigole del 
rivellino, PQ., e PO di 55 tefe l’una, e li 
tiri Q.O; agli eftremi Q., ed O fi formino gli 
angoli OQ.R, Q.OR ciafguno di 55 gradi, e 
fi prolunghino i lati QR, OR, finché s’in- 
contrino in R; e fi avrà la pianta del rivelli- 
no. In mezzo del medefimo vi è un altro pic- 
colo rivellino, le cui facce VT, ST fono 
parallele alle facce dell’ altro , e ne diflano per 
tefe 22, e piedi 4. Il riparo nel rivellino gran- 
de è largo tefe 6 e piedi 4, comprendendovi la 
larghezza del parapetto . Onde tra’ due rivellini, 
retta una fpecie di fotta fecca della larghezza di 
1 6 tele in circa , che viene dall’ Autore chia- 
mata Jìrada coperta . La follata del gran rivel- 
lino è larga tele iS; è profonda 11 piedi avan- 
ti le facce, e io avanti la controfcarpa. 

« 

98. Per avere la pianta delle controguardie, o 
fieno copri facce j fi tirino parallele alla linea 
della controfcarpa le rette X Y , X Y , che ne 
fieno dittanti per 5 tefe, e piedi 2, e col loro 
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incontro retteti la detta pianta delineata * Ha 
quefF opera il parapetto largo 2,0 piedi , ed ha 
ancora due banchine dietro al medefimo di 3 pie- 
di , e mezzo l’una, onde è fenza riparo. Il det- , 
to parapetto è alto *] piedi fu ’l livello della 
campagna* è riverito di piote; e la bafe della 
fcarpa ha una larghezza uguale all’ altezza . La 
follata avanti le controguardie è larga tefe 14, 
e la linea della controfcarpa è parallela alle facce* 

E' profonda 6 * piedi avanti le facce, e 5 avan- 
ti la controfcarpa. 

gg. La ftrada coperta è larga tefe 13 , ed un 
piede, comprendendovi la larghezza di due banchi- 
ne, ciafcuna di piedi 3. La linea, in cui termina 
il fuo piano dalla parte della campagna , è pa- 
rallela a quella della controfcarpa. E' al di fot- 
to il livello della campagna di 3 piedi , ed ha 
un piede di declivio verfo la lottata , vale a 
dire che va ad incontrare il livello dell’ acqua* 

Le piazze d’armi degli angoli rientranti fi han- 
no, con prendere le lemigole AB, AD di 2J 
tefe, é con elevare fulle medefime da’ punti B* 
e D le perpendicolari BC, DC, che s’ incon- - 
trailo nel punto C. I00 ‘ " 


Digitized by Góogle 


• 87 
. ioo. Nelle piazze d’armi fono coftruiti i ri- 
dotti nel modo feguente. Si prendano A E, AF, 
ciafcuna di il tele, e piedi 5, e pe’ punti E, 
ed F tirandofi le parallele alle facce della piazza 
d* armi , ne retta delineata la pianta . L’ al- 

« 

tezza del parapetto è di piedi y ~ come è quel- 
la dello fpalto; è cottruito di fabbrica con mu- 
ri, non molto larghi, ne’ quali vi fono delle fe- 
fitoje . Avanti sì fatto ridotto alla diftanza di 
piedi 3 , è piantata una palizzata ; e lateralmen- 
te è coperto da due traverfe, acciocché non fia 
battuto di lato ; le quali fono circondate an- 
che da due ordini di palizzata , di cui n’ è 
fornita altresì tutta la ttrada coperta , ed è 
piantata fui la banchina la meno elevata . Lo 
fpalto finalmente termina alla diftanza di 25 in 
30 tefe. 

1 01. Per augumeDtare la difefa della ttrada 
coperta, coftruifce nello fpalto, avanti le piazze 
d’armi, degli alloggiamenti fotterranei , de’ quali 
fi ravvifa la pianta nella figura; e quelli vengon 
detti dall’ Autore coffani . Sono larghi piedi 8 , e 
profondi 5 . Sono coperti con grotte tavole , alle 

F 4 qua- 
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quali fi foprappone un piede di terra ben pe- 
fta , per afiicurarli da’ fuochi artificiali . Co- 
municano per alcune gallerie nella ftrada coper- 
ta i dalle quali fi può berfagliare l’ interno di 
dette opere per difcacciare 1’ inimico , allorché 
le ha occupate . Si elevano un piede e mezzo 
fallo fpalto , e nel fronte vi è una apertura 
per potere agire contro l’inimico. 

102. Le parti dunque più effenziali in que- 
llo fiftema fono , ”il baftione capitale , l’ orecchio - 
ne, o fia torre di pietra , e ’1 rivellino. Quanto 
al baflione capitale fi è offerv'ato , eh’ è fituato 
in un altro di maggior grandezza, il cui ripa- 
ro è più baffo; onde l’Autore denomina le fac- , 
ce di quello , facce baffe del baftione capitale . 

Il riparo del più grande è alto 6 . piedi full* 
orizzonte, e fi eleva verfo l’angolo fiancheggia- 
to fino a g. per l’eftenfione da detto angolo , 
di 24 tefe fu ciafcuna faccia . Il parapetto è 
largo 20 piedi, la banchina è larga 3, empia- 
no del riparo 5 . Sotto quello riparo vi è una 
galleria, che conduce da un orecchione all’altro 
dell’ illeffo baftione . E‘ larga g piedi , e alta 
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6 , ed è fornita di feritoje verfo la parte inter- 
na rimpetto le facce del baflione capitale . Da 
3 in 3 tefe vi fono coflruitc delle porte molto 
refiflenti , per impedirne a tutto potere 1’ acqui, 
fto all’ inimico . Si fcopre dalla medefima di 
rovefcio la breccia formata nel baflione capita- 
le . Si eleva detta galleria 3. piedi fopra l’ oriz- 
zonte, ed è coflruita con volta coperta di terra. 

103. Quella galleria ha comunicazione con 
altra galleria capitale coflruita nel baflione, 
dalla quale fi può difendere nella follata fcc- 
ca , eh’ è foltanto piedi 2 £ al di fotto del- 
1’ orizzonte . ' Alla diflanza di 4. tefe dal rive- 
flimento dell’ interno baflione , vi è in detta 
foflata piantata una palizzata , per protegere la 
ritirata delle fortite . Il riveflimento di fabbri- 
ca nelle facce del baflione capitale , fi eleva dal 
fondo della foflata fecca 1 2 piedi , e mezzo , vale 
a dire , che refla coperto dalla faccia bafla , il 
cui riparo unito al parapetto, è alto full’ oriz- 
zonte piedi 12 . Si eleva però il riparo del 
baflione fuddetto fu’l riveflimento , ma fi co- 
ftruifee di pura terra , onde la fua fcarpa forma 


con 


con quella del parapetto, un fole piano inclinato. 
La larghezza del parapetto poi è di piedi 20 , 
ed il bacione è pieno di terra . 

104. Ne’ fianchi, oltre della piazza bafla del- 
la tenaglia, vi è quella , che corrifponde alle fac- 
ce balle , e l’altra che appartiene pofitivamente 
al baftione capitale . Il riparo in quell’ ultima 
piazza ha un riveftimento ^ piedi alto fu 11’ oriz- 
zonte, e nella rimanente altezza è di terra j ed 
il parapetto in quello fianco è largo piedi 24. 
Il riparo del fianco mezzano fi eleva di 5. pie- 
di al di fopra l’orizzonte , ed il parapetto è 
alto 6 fui piano di detto riparo, il quale è 
largo IO piedi, comprendendovi la larghezza del- 
la banchina . Or non effendo quello fpazio fuf- 
ficiente per illabi lirvi l’artiglieria in tempo di 
alfedio • fi propone dall’ Autore di eltenderlo in 
detto tempo fino a tefe 4 , formando un forte, 
e refillente ponte di legno . Il fianco finalmente 
della tenaglia fi eleva 3 piedi fopra l’orizzonte, 
affinchè pollano gli altri due efiercitare libera» 
mente le difelè. 

105. Il riparo della tenaglia, che riguardar 
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può, come una cortina batta, fi eleva dì (oli 2 
piedi full’ orizzonte; ed il parapetto ha 6 piedi 
di elevazione fu ’l medefimo , ed è largo 20 . 
La larghezza poi del detto riparo è di piedi 7 , 
comprendendovi la banchina . Tra la cortina 
alta, e la tenaglia vi retta la fotta fecca , nella 
quale fi comunica dalla piazza per un cammino 
fotterraneo , eh’ è coftruito nell’ interno del ri- 
paro della cortina alta. 

10 6 . L’orecchione è coftruito di ottima fab- 
brica . In etto vi fono de’ fotterranei , e delle 
cafematte . Il fuo riparo è ugualmente alto , di 
quello del baftione capitale . Le volte de’ fot- 
tcrranci fono a pruova di bomba , e alle me- 
defime nella parte fuperiore vi è foprappotta 
della terra ben pefta, fino all’altezza di piedi 6 • 

I fotterranei fono divifi in tre parti , La prim», 
è al di fotto l’ orizzonte di piedi 3 , e vien detta 
batteria fotterranea , la quale ferve per difendere 
la foffata fecca avanti il baftione capitale; onde 
Vengono le cannoniere, che fono al numero di 6 
pofte fui lato efpreffo nella pianta dalla retta Q.T. 

In quello fotterraneo vi forma 1 2 sfogato; , ac- , 
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ciocché il fumo non vi fi arredi . Le altre due 
parti de’ fotterranei fono al livello dell’ orizzon- 
te , e procedono da T Q verfo Y . In quello di 
mezzo vi è una fcala per falire full’ alto dell* 
orecchione . L’orecchione fuddetto è difgiunto 
dalla follata fecca del bacione capitale da una 
follata piena di acqua, della larghezza di tefe 6 y 
e della profondità di 6 piedi, c vi ha comuni- 
cazione per mezzo di un ponte. Dal riparo del- 
la piazza , per mezzo di cammini fotterranei , 
fi comunica ai fianchi mezzani ; da quelli nel- 
l’orecchione, e indi ne’ fianchi baffi. 

107. Quanto al rivellino , del quale fi fa ufo 
in quello fillema , è da faperfi , che il fuo ri- 
paro è alto 4 piedi full’ orizzonte , e verfo 
l’ angolo difefo , per l’ ellenlìone di 24 tefe su 
ciascuna faccia , fi eleva fino a piedi 7 . Il para- 
petto è alto piedi zo. La banchina, fenza la fua 
fcarpa , è larga piedi 3 , e nel piano fuperiore , il 
riparo rella largo piedi 4* poiché, febbenc nella 
bafe fia di 40 piedi , pure fe ne ha a togliere 
la larghezza del parapetto, e della bafe della fua 
fcarpa , comanche quella della banchina , e del- 
la 
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la bafe della fcarpa che 1* appartiene, non meno 
che la larghezza delle bah delle fcarpe , che al 
riparo ifteffo convengono . Il riveftimento del 
rivellino interiore non è pii» alto di 8 piedi , 
onde retta coperto dal parapetto del rivellino 

maggiore. . , 

108. La lottata fecca tra l’uno, e l’altro 
rivellino , che fi è detto cflere della larghez- 
za di tefe là, è profonda 4 piedi verfo il 

mezzo , e verfo la fcarpa , e la controfcarpa 
piedi 2 | , All’ eftremità di quella fiottata al- 
la dittanza di tefe 6 dalle fcmigole vi fono 

coftruite due caponiere , cioè una per ciafcuno 
eftremo, che l’Autore chiama cofani . Sono del- 
la larghezza di 4 tefe ; e fi elevano full’ oriz- 
zonte di 4 piedi . Sono cottruite di fabbrica, e 
nelle mura vi fi aprono delle feritoje per difc- 
fa della follata , che tra’ due rivellini tramez- 
za . Sono coperte con grotte tavole , alle quali 
vi è foprappofta della terra . Si fanno fervire 
anche come traverfe , poiché dalla parte dello 
femigole vi fi coftruifcono le banchine , Dal 
rivellino interiore H comunica a quelle opere 

per 
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per cammini fotterranei , e fono le medefimc 
difgiunte dalla follata fecca , da un’altra foflata 
piena di acqua della larghezza di 6 tele, e 
-della profondità di piedi 5 ■ e vi hanno comu. 
nicaziorfe con ponti . 

109. Verfo l’angolo fiancheggiato del gran 
rivellino immediatamente a piè del riparo vi è 
coftruito un ridotto , che appellafi dall’ Autore 
altresì coffano, con mura di fabbrica fornite di fe- 
‘ritoje. Comprende qutft’ opera uno fpazio confide» 
revole, ed è nell’interno di vifa in tre parti , che 
non può l’inimico occupare, fe non che fuccef- 
fivamente . E' coperta di grotffe tavole foftenute 
da travi molto refiftenti / e fopra di effe vi è 
un coperto di terra alto piedi 3} ; e ’l piano 
fuperiore fi ritrova allo ftefio livello con quello 
del riparo. Vi fi comunica per una galleria, che 
ha principio nell’ angolo fallente del piccolo 
rivellino , e che vien diretta lungo la capi- 
tale prolungata del medefimo . A lato - di si 
fatta galleria vi è coftruito un condotto di 
acqua , per renderla inacceflibile all’ inimico , 
allorché abbia occupato il detto coffano, 

110. 
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no. Finalmente nel rivellino interiore è co- 
fìruito un altro ridotto di fabbrica . Da que- 
ll’ opera per mezzo di una fcala fi comunica 
nella galleria anzidetta, e confeguentemente nel 
ridotto dell’ angolo faliente del gran rivellino* 
e fi comunica anche in una galleria , che va a 
terminare nella follata della piazza , in cui è 
Tempre pronto un pontone per trafportare la trup- 
pa, che vien forzata a ritirarli . La Scurezza., 
che li ha in si fatta guifa di efeguire le ritira- 
te, rende il rivellino atto ad cfercitare una ben 
valida difefa. 

III. Non fi fpecifica dall’Autore di quello 
fiftema , la maniera tenuta in coftruire i rive, 
flimenti. Il Signor Deidier (i) aflicura , che 
un Offiziale la fcoprì nella piazza di Manhein, 
che fu coftruita col proggetto, e colle iftruzio- 
m di Coehorn . Dà 3 piedi di larghezza alla 
parte fuperiore de’ riveftimenti . Alla b«tfe della 
Icarpa aflcgna una larghezza , eh ’ è il fello del- 

1’ al- 
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l’altezza. La fcarpa continua fino alle fonda- 
menta, nè nell’interno vi fono controforti. Sul 
piano inclinato della fcarpa , formato di terra , 
fitua le pietre perpendicolarmente, per rinferrar- 
la maggiormente, e minorarne l’urto. 

in. Quello è il compendio il più effenzia- 
le del primo fillema diCoehorn, effendofi omef- 
fe molte altre cofe meno neceffarie . Dal me- 
defimo fi rileva , che quello intelligente Inge- 
gnere ha cercato di arrellare l’inimico in ogni 
palio, potendolo refpingere colle frequenti forti- 
te ; ed oltre a ciò a cagione della fcarfa lar- 
ghezza , che dà ai ripari delle opere , viene a 
togliergli i mezzi, di potervi comodamente Ha- 
bilire gli alloggiamenti , dopo che le avrà oc- 
cupate . Di più fono in quello fillema talmente 
' combinate le opere , che non può l’ aggrelTore 
penetrare in alcuna di effe, fenza, che fia efpo- ' 
Ilo al fuoco di fucileria degli affediati , i quali 
tirano per lo più al coperto , ed hanno ficure 
comunicazioni per poterfi recipocrare il foccor- 
fo , e per poterfi prontamente ritirare . 

li 3. Riguardo allo fleffo fillema però fi pof- 
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fono notare i feguenti difvantaggi . I. La ftrada 
coperta è affai larga , ed è fenza traverfe, onde 
può dar molto comodo all’ aggreffore per iftabi* 
lirvi i fuoi alloggiameli ; e fi può con facil- 
tà occupare, effendo efpofta alle batterie a rim- 
balzo in guifa , che non può la truppa va- 
lidamente difenderla . Nè vale il dire , che la 
detta occupazione viene all’ aggreffore impedita 
dalla difefa, che fi può efercitare dagli alloggia- 
menti , coftruiti fotto il ciglio dello fpalto , poi- 
ché effendo quelli elevati su’l piano dello fpal- 
to medefimo , poffono diftruggerfi con faciltà 
dai cannone nemico , per la poca folidità , 
onde fono al di fopra coperti , II. Le opere 
fono tutte poco elevate , e le follate poco pro- 
fonde • per la qual cofa fono foggette alla for- 

prefa, e con falli attacchi può ancor riufcir facile 
• * 
all’ aggreffore di forprendere i ridotti fulla ftrada 

, coperta , e fui rivellino , e confeguentemente po- 
trebbe battere l’orecchione, che è l’opera la pik 
refiftente: la qual cofa farà fempre per avvenire, 
qualora non fi voglia in una piazza in tal guifa 
fortificata, mantenere una guarnigione molto nu- 
• Tom. ìf. G me- 
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merofa. Quindi dunque pare, che non corrifponda 
l’efpofto fifrema al fine , che prender debbono di 
mira i luoghi fortificati , di refifter cioè, con po- 
ca gente a molta. III. Le gallerie, e le comu- 

« 

nicazioni fi rendono inutili , poiché non efiendo 
coperte con volte refiftenti alle percoffe delle 
bombe, pofiono di leggieri rovinare. Non è in- 
fomma quefto fifte'ma da feguirfi generalmente , 
tuttoché a’ fiti , pe’ quali fu propofto , apprcfti 
molti efficaciflimi mezzi di difefa. 

ARTICOLO IV. 

Della maniera di fortificare praticata in Europa 
nel corrente Secolo XP III. ; e della riduzione 
in clafsi di tutti i ftjlemi finora 
inventati . 

114. TVTEI fecolo prefente , fi è in fortifica- 
^ re le piazze di guerra , univerla’. 
mente feguito il primo fiflema del Sig. Vauban, 
almeno in quanto all* effenza , tuttocchè diver- 
te modificazioni , e correzioni abbia ricevuto . 

E veramente non fi è fatto, fecondo lui, mol- 
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to ufo di opere accefforie , fuori del rivellino; 
e quello fi è coflruito di una grandezza mag- 
giore, e fe ne fono dirette le facce, molte tefe 
più in là degli angoli alle fpalle de’badioni. Pili 
fpaziofi fi fono coftruiti i badioni medefimi , e più 
fpaziofe anche formate fi fono le piazze d 1 armi 
nella ftrada everta . Le contromine fi fon pra- 
ticate con maggior vantaggio, poiché in effe fi 
è ripoda la vera forza difenfiva , e molto fi è 
migliorata queda parte dell’ arte fortificatoria . 

115. Tra i molti Scrittori moderni , che 
han trattato di queda feienza , fono da leggerli 
il Sig. Deidier, cd il Sig. Le Blond Franzefi; 
Hortmanno , Rozzard , e ’l Gloffero , che fono 
fioriti in Germania • • e tra gli Scrittori italia- 
ni , il Rafchini , il P. Corazzi , e fepra ogni 
altro Vittorio Papacini di Antonj , Direttore 
delle Scuole di Artiglieria , e di Fortificazione 
in Turino . Dal III. Libro dell’ Architettura 
Militare di quedo illudre matematico , fi feor- 
ge quanto innanzi abbia egli portata 1* arte di 
fortificare , poiché ne ha con profonda fpecula- 
2Ìone dabiliti i principi più faldi , onde ad 

G a augu- 
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augumentar fi veniflero i mezzi di difefa , e 
minorar quelli di offefa. L’arte poi di contro- 
minare, arte finora {limata di aftrufo calcolo, 
1’ ha ridotta ad una femplicitl quanto grande , 
altrettanto più vantaggiofa. Rapporta' inoltre la 
riduzione in dalli di tutti i filteroi finora in- 
ventati , la quale per altro l’attrì^iifce a Car- 
lo Andrea Rana profelTore di Matematica nelle 

A 

anziderre fcuole di Turino; ed in efporre si 
fatta riduzione, rifehiara i fittemi di demolizio- 
ne , inventati in Italia nel fecolo XVI., e ne 
dimoftra le diverfe combinazioni . 

il 6 . Or in vece di rapportar qui ciocché dì 
particolare fi è in quello fecolo penfato full* 
arte di fortificare , ho {limato meglio conchiu- 
dere quello Capitolo , con dare un’ idea delle 
fuddette clafli di fillemi , acciocché fi renda più 
ellefa l’ applicazione di quanto fu detto nel I. 
Libro , alla diverfità delle circoflanze de’ fiti ; 
e quindi acquiflar fi pofla un criterio più ge- 
nerale per efaminare i diverfi fillemi partico- 
lari . 

117. Si dillinguono intorno al corpo della piaz- 
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za quattro claflì di fiftemi , ed altre quattro cir- 
ca la combinazione, che poffòno ricevere le ope- 
re acceflorie . Le claflì, che al riparo hanno mi- 
ra , fono le feguenti . La I. comprende quelle 
piazze, in cui i baftioni fono uniti alle cor- 
tine. La II. quelle, in cui ne fon difgiunti. 
La IU. quelle , nelle quali , i baftioni colle 
cortine combinate fono in guifa , che pollano 
efercitarfì le difefe , c verfo la campagna , e 
verfo l’interno della piazza. La IV. finalmen- 
te comprende que’ fiftemi , ne’ quali vengono i 
baftioni uniti alle cortine coir opere tali , che 
fi poflono demolire, qualora l’inimico fia per 
occuparle ‘ onde fon detti , fiftemi di demoli- 
zione . 

li 8. Ne’ fiftemi di prima clafle , fono facili 
le comunicazioni nell’interno della piazza, fen- 
za che l’inimico pofla interromperle; ed allor- 
ché le parti difendenti fono coftruite colle re- 
gole date nel I. Tomo di quelli Elementi , vi 
fi poflono efercitare fpeditamente le difefe, e la 
coftruzione non riefee di molta fpefa. Vi è poi 
io fvantaggio , che fubito che l’ inimico abbia 
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occupato i baftioni , la piazza fi deve rendere , 
malgrado le tagliate , e i trinceramenti , che fi 
propongono di coftruirfi nelle femigole di efli; 
poiché non poffono ridurfi ad uno fiato di per- 
fezione , onde non fi rendono atti ad eferci- 
tare una valida difefa , ficcome è fiato confer- 
mato dagli affedj delle piazze le piìt forti di 
Europa. Per andare incontro a sì fatto fvantag* 
gio , fi pensò a cofiruire ne’ gran baftioni gli 
altri più piccoli , ma i difetti , che di efli fu* 
rono notati ( n. 6 3. ), ne fecero abolire l’ufo. 

il 9 . I fittemi della feconda clalfe , che furo- 
no inventati nel XVI. Secolo ( n. 4 6 . ) hanno 
gran vantaggio , poiché , occupati i baftioni , 
deve l’aggreffore fuperare la forza dell’ intero 
recinto , la quale fi fa maggiore , o minore , 
- fecondocchè le combinazioni impiegate in co- 
ftruire le cortine, fono più o meno vantag- 
giose , potendo effer rettilinee , .curvilinee , e 
a denti ; poffono anche effer Salienti , e rien- 
tranti , e poffono avere negli angoli delle Sem- 
plici torri , o torri baftionate . In tali fi- 
ttemi però non fi poffono evitare gli Svantaggi , 
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de’ quali fu detto ( n. io 6 . Tom. I. ) , e nel 
IL Articolo di quefto Cap. , dovendofi ne’ ba- 
ftioni comunicare o per ponti , o per angufti 
cammini. N 

HO. I fiftemi di terza claffe, fi rendono uti- 
li , allorché ne’ ripari delle cortine , c de’ ba- 
ftioni coftruir fi pollano tutti gli alloggi necef- 
farj per la guarnigione, e tutti i magazzini pe’ 
viveri, e per le munizioni di guerra; poiché è 1 
obbligato l’inimico di attaccare ciafcun baftione 
particolarmente , per impadronirfi dell’intera for- 
tezza, mentre fuperato che ne ha uno, refra da- 
gli altri berfagliato , ancorché fia pattato nell’ 
interno della medefima . In quetta claffe fono 
comprefi diverfi fittemi . I. Quelli , ne’ quali i 
baftioni fono uniti alle cortine, ma il parapet- 
to , ed il foffo é verfo la campagna , e. verfo 
l’ interno della piazza. II. Quelli, in cui i ba-» 
ftioni comunicano colle cortine con ponti , ma 
8» uni , e le altre hanno la follata , e ’l para- 
petto intorno intorno. III. Si comprendono que 
fiftemi, ne’ quali, in vece di baftioni, fi fa ufo 
di fortini , che fi difendono fcambievolmente tra 
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fe, e nelle parti, che detti fortini compongono; 
e comunicano per mezzo di cortine , di ftrade 
coperte, e di gallerie ec. . 

i z tf La combinazione della prima fpecie è 
tale , che per difenderfi i baftioni , bifogna far 
ufo di tagliate, e di trinceramenti per difgiun- 
gere il baftione attaccato , dagli altri , poiché 
altrimenti l’inimico potrebbe, fenza che paflaf- 
fe nell’ interno della- piazza , occupare gli altri 
bafticni . Sicché quefti fiftemi fono efpofti agli 
fte^i difvantaggi di quelli di prima clafle, e di 
pi^t apportano una fpefa maggiore; nè fono pra- 
ticabili in tutti i liti, ed in tutti i climi, poi- * 
chè in molti non fi pofibno ricavare tutti i 
magazzini , e gli alloggi fotto ai ripari , ed in 
molti altri non fi pofibno avere afciutti • Nella 
feconda fpecie di tali fiftemi , ancorché fi ab- 
bia il vantaggio , che ciafcun baftione fi pofla 
da fe difendere , tuttoché perda la difefa del col- 
laterale * pur fi hanno gli fvantaggi de’ bacio- 
ni difgiunti, e fi minorano i fiti per gli allog- 
gi; si rendono altresì le comunicazioni pili dif- 
ficili , c fi accrefce la fpefa . Se finalmente in 

luo- 
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luogo de’baftioni, Vi fieno de’ fortini, con dif- 
ficoltà le parti de’ medefimi fi potranno difen- 
dere coll’ artiglieria , a cagione della proporzio- 
ne , che le piante debbono avere co’ profili , 
acciocché poffa la difefa col cannone efercitarfi ; 
e qualora quefta neceflaria proporzione fi vo- 
glia dare , fi dovrebbero per l’ elécuzione di que- 
fti fiftemi complicare piu piazze infieme ; onde 
avviene., che fieno inefeguibili . 

in. I fiftemi della quarta clafle, detti di de- 
molizione, furono inventati anche nel XVI. Se- 
> colo, ( H. 51- ) Co’ medefimi fi evitano .gli 
fvantaggi , che notati fi fono nelle altre clafli , 
ritenendone 1 vantaggi. Sono applicabili in cia- 
icuna delle tre cfpofte clafli , ma ficcome de’ 
fiftemi di terza clafse non è da farfi ulo, perciò 
y applicazione de’ detti fiftemi fi farà vedere in 
quelli di prima, e feconda. Per trarre da’ fiftemi 
di demolizióne il mafiimo vantaggio , uopo è, 
che fi pofla produrre una follecita rovina di 
quelle opere , che danno la comunicazione tra 
baftioni , e le cortine , fenza che fi dtfordini 
.fattuale difefa; ed inoltre è neceflario, che la. 

nuo- 
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nuova parte difendente , la qual deve riforgere 
in luogo della difgiunta, poffa ricevere elifefa da 
altre parti , che non poffano effere occupate pri- 
ma di effa, ( n. 35. T. I. ) acciocché non Ha 
foggetta ad effer forprefa . 

123. Per rendere dunque utili nella pratica 
sì fatti fiftemi, conviene feparare i baftiorii dal 
riparo per mezzo di una foffata, la quale venga 
coperta al di fopra affine di fame l’unione pe’l 
tempo eh’ è neceffaria, e riunendo fiffattamente i 
vantaggi de’ fiftemi di prima, e feconda clalfe. 
La detta unione fi può efeguire o con travi, ed 
affoni ben fifsati fullc fteffe , o con una volta , 
appoggiata fu pilaftri , ne’ quali fi fituano de’ 
fornelli , per caricarli nel bifogno di polvere , 
affinchè col loro feoppio fi produca la demoli- 
zione della volta . E' neceffario, che fui le tra- 
vi, e fulle volte fi metta una quantità di terra 
di piedi 6 , acciocché le bombe non poffano pro- 
durne la rovina, e fia altresì Efficiente per la 
coftruzione del parapetto , e della banchina del- 
la nuova opera , che riforger deve in vece del- 
la difgiunta. 

IH» 
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H4- Sarà inoltre neceflario, fubito che l’ ini- 
mico avrà formato le batterie in breccia , co- 
ftruire il parapetto della nuova opera, colla ter- 
ra , che è fopra quella parte , la qual deve demo- 
lirli , cercando di ridurlo a fine prima che fia 
perfezionata la breccia* e qualora fi poffa , farà 
da efeguirli la difgiunzionc prima nel mezzo * 
lafciando verfo i fianchi un paleggio della lar- 
ghezza di p. in io. piedi, per la ritirata della 
truppa, che è alla difefa del baftione; e per fare 
altresì delle forti te, allorché fi sforza l’inimico di 
alloggiarli fui medelimo, difponendo però le cole 
in modo, di poter anche con prontezza produrre 
la rovina di detti palfaggi , allorché 1’ inimico 
è per iftabilirfi full’ alto della breccia . 

lag. Il profilo CED rapprefenta il cafo, iti Fig ar* 
cui l’unione fi è fatta colle travi; GA dinota 
l’ unione fuddetta , A B 1’ altezza della terra , e 
BF la profondità del follo , il quale deve elfe- 
je profondo talmente , che le materie , che vi 
dovranno cadere nel tempo della demolizione , 
no ’1 riempiano , anzi vi redi altezza tale dal 
piano del riparo , che non fia quello efpollo 
. ad 
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ad effere forprcfo ‘ la larghezza poi di detto fof- 
fo non deve effer maggiore di tefe 3. , accioc- 
ché le travi non fi Ipezzino . In quell’ altro 
Fig. 22. profilo fi ravvifa l’ unione , che fi fa con volte. 

In elfo la follata è fempre più larga di tefe 
3 , ed è ugualmente profonda , che nel primo 
cafo . I pilaftri , che fono collruiti nell’ iftef- 
fa follata , non debbono effer fcoperti dall’ ini- 
mico . Non fi ha da far ufo di volte , che - 
• congiungano le parti difgiunte , fenza far ufo 

de’ pilaftri , acciocché collo fcoppio de’ fornelli 
non rovini porzione de’ ripari , fu’ quali dovreb- 
bero appoggiare. 

I 16. Per dare poi qualche efempio di tali fi- 
ftemi , fi offervi la figura qui notata, in cui fi 
jfjg. 23. javvifano alcune combinazioni con divcrfe fpe- 
cie di cortine , e di fianchi . Nel fronte AB, 
uno de’ fianchi C D E è curvilineo , e tortuofo j 
é l’altro FGH retto, ma interrotto. Se la 
follata del primo , per cui il baftione è divi- 
fo dal riparo, farà dietro il fianco concavo D, 
e la follata dell’ altro K dietro l’ interrompi- 
mento del fianco dritto F H ; faranno e l’ una , c 

l’al. 

r 
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l’altra, difcfe da’ fianchi H, ed E, e coperte in 

buona parte dalle batterie nemiche . Qu 5 'di fi 

/ 

potrà impedire la comunicazione colla follata 
primaria con un foffo più profondo , che ne 
formi la difgiunzione, o con una femplice mu- 
raglia; ed il parapetto, che fu’l piano fuperio- 
re del riparo , corri fponde a detti folli , fi può 
formare di femplice muraglia , acciocché ne rie- 
fca più facile la demolizione. 

127. Si offerva inoltre, che le parti E I, 
H K , che riforger fi fanno per la nuova difefa , 
munite che faranno di parapetti , reftano fcam- 
pievolmente difcfe, lenza che l’inimico le poffa 
forprendere. Se poi le follate, che fervir debbo- 
no per la difgiunzione , non fieno coperte alle 
batterie dell’ inimico , ficcome avviene allorché 
fono dirette verfo L ; conviene chiudere l’en- 
tranta delle follate fuddette nella follata prima- 
ria, con un muro molto groffo, a con un arco 
molto refiftente da poter foftenere un parapetto, 
che deve efporfi a’ cannoni di groffo calibro . 
Quindi fi rende più difficile la demolizione di 
detto muro , la quale farà fempre neceffaria,, 

. affin- 


affinchè la foffata DL poffa effcr difefa dal 
fianco H . 

128. Un’altra combinazione di sì fatti fitte- 
mi, fi può ofTervare nel fronte BM, in cui fi 
fa ufo della cortina curvilinea , difpofta in mo- 
do , che le parti di effa , che difender debbono 
le foffate di difgiunzione, fieno coperte alle bat- 
terie dell’ inimico. Se tali cortine curvilinee 
rientranti non poflano praticarG , per non dimi- 
nuire P interho tifo di una piazza , fi potranno 
ufare altre cortine , ficcome . nel fronte M N . 
Si avverta generalmente , che le foffate di dif- 
giunzione , o fieno le tagliate far fi poflbno vi- 
cino alle facce de’ bafiioni , purché fieno coper- 
te dagli orecchioni « Si poffono fare nel mezzo 
di un fianco tortuofo, ed interrotto, ficcome fi 
è detto ( n. I2Ó. ); e finalmente far fi poffono 
nel finimento de’ fianchi verfo le cortine , qua- 
lora da quefle fia facile difendere le fofsate Sud- 
dette. Tutto ciò con maggioro eftenfione viene 
cfaminato dal Papacini . Quelli Cflemi fi poffono 
altresì praticare , con far riforgere nelle gole de* 
bafiioni, una cortina con fianchi, i quali vanno 
. a tcr- 
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a terminare agli edremi delle cortine primarie, 
ove feguir fi fa la difgiunzione de’ detti badto- 
ni , allorché fono attaccati . Quella combinazio- 
ne però è meno vantaggiofa delle altre . 

12, <7. La combinazione diverfa , che dar li 
può alle opere accefsorie , ha prodotto altresi 
divediti di fiftemi circa le medefime • e que- 
lli pur fi riducono a quattro dalli . La pri- 
ma comprende quelli , ne’ quali fono le opere 
accefforie difpode , fecondo fu detto nel Tonti 
I. di quelli Elementi . La feconda gli altri , 
ne’ quali le dette opere formano una cinta con- 
tinuata . Nella terza fi confiderano que’ fide- 
mi , ne’ quali l’unione fi forma con opere di 
demolizione . La quarta clalfe finalmente com- 
prende tutti i fidemi , ne’ quali per mezzo di 
iianchi ritirati , e di facce avanzate, fi obbliga 
l’inimico a fituarfi nelle parti di dette opere le 
piu vicine al riparo , per idabilirvi le batterie 
per batterlo in breccia. 

130. Ne’ fidemi di prima claffe, tuttocchè va- 
rie effer poffano le combinazioni , e le difpofi- 
zioni delle opere accefforie, pure fi ha.étmpre il 

^ van- 
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vantaggio, che perduta un’opera, fi poffono di- 
fendere le rimanenti , poiché tutte ricevono di- 
fcfa dal riparo. Vi s’incontra poi il difvantag- 
gio , di non poterli cioè le dette opere valida- 
mente difendere , mentre dòvendovifi comunica- 
re con fcale, con rampe, e con ponti, riefeont» 
tali comunicazioni incomode; e malficure. 

~ 131. Ne’ fiflemi di feconda claffe , o le con- 
troguardie fi unifeono con cortine , ficcome fi è 
clTervato nella feconda difpofizione delle opere 
citeriori del fiftema del Pagan ( n. 6 i. ) , ufata 
prima di lui anche dal Marchi ; ovvero fi unifeo- 
fto co’ rivellini , o finalmente con altre contro- 
guardie , che fi coftruifcono avanti a’ rivellini * 
In qualunque modo fi faccia, fi viene a forma- 
re un altro argine , che copre il riparo ; onde 
fi poffono anche reciprocare fpeditamentc i foc- 
corfi da Un’ opera all’ altra , e fi può efercitare 
la difefa in ciafcuna di effe più validamente . 
Hanno però il difvantaggio , che occupata un’ 
opera dall’ inimico , può egli con faciltà impa- 
‘dronirfi delle altre , non potendofi le tagliate , 
ed i ttftceramenti fare con quella fpeditezza , 
che fi rinverrebbe . 132. 
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132. Co’ fittemi di terza claffe fi poffono riu- 
nire i vantaggi de’ fittemi delle due clafli antece- 
denti, sfuggendone i difvantaggi . Si può far ufo 
in comunicare dà un* opera all’ altra , di travi , 
o di volte foftenute da pilaftri, fecondo fu detto 
( n. 123 ,e 124. ) . Si avverta foltanto, che le ma- 
terie delle parti , le quali debbono rovinare , ca- 
dano in una, follata più profonda dell’ ordinaria , 
affinchè non formino effe uno f palleggiamento , 
che copra 1’ aggreffore dalle offef? della piazza . 

133. Ne’ fittemi di quarta claffe, le opere efte- 
riori coprono il riparo della piazza, e fi copro- 
no anche in parte tra fe , con impiegarne un 
numero minore di quello , eh’ è neceffario ne* / 
fittemi di prima claffe • • poiché porzioni delle 

facce di alcune opere fi avanzano verfo la cam- 
pagna , e porzioni delle medefimc fi ritirano 
più in dentro a guifa di fianchi ritirati . Una, 
si fatta combinazione ' fi offerva nel rivellino A, 
in cui le parti D C , D C fi avanzano verfo la . ' 

campagna nella direzione dell’ eftremità delle 
controguardie • e le rimanenti parti fono rien- 
tranti . Con tale difpofizione non può berfa- 

Ton, U. H gliarfi 

> * 
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gliarfi il riparo dall’ inimico , ancorché abbia 
occupato il ciglio dello fpalto; ed i difenfori 
poffono andare al coperto per la follata de.lla 
piazza alla difefa di tali opere , fenza che Ha 
necelTaria la controguardia avanti il rivellino . 
Il difvantaggio in quelli fiftemi è , che le 
comunicazioni far fi debbono con ponti , con 
'{cale, e con rampe, e di più, perduta un’ope- 
ra, rcfta l’altra indifefa. Infatti perduta la con» 
* 

troguardia BE , refta indifefa la follata del ri- 
vellino , e perduto il rivellino, rella indifefa 
ancor la. controguardia BE ; oltrecchè effendo 
il rivellino molto avanzato, " può effere attac- 
cato prima della controguardia . 

1.34. Dalle cofe fin qui dette circa i fiftemi 
di fortificazione, fi rileva, che le facce, i fian- 
chi t le cortine , e le opere efteriori , pollano 
procedere per linee rette , e per curve feparata- 
mente , e per rette , e curve unite, infieme , 
onde formar fi poffono figure diverfiffime; e lì 
può anche fino ad un certo limite variare la 
lunghezza delle linee , che terminano dette fi- 
gure, e la grandezza degli angoli, fenza allon- 

■' ^ tanar- 
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tanarfi dalle regole determinate nel I. Tomo. 

Quindi , fecondo le infinite diverfe combinazioni 
di dette grandezze , e figure , poffono effere in- 
finiti i fìttemi in ciafcuna delle divifate claffi , 
e vie più ne crefcerà il numero, fe le claflì 
ifteffe tra fe fi combinano . E' peto generalmen- 
te d’ avvertirli di sfuggire la complicazione , e 
la moltitudine delle opere accefforie, poiché al- 
trimenti fi perderebbe fempre 'di mira il fine , 
per cui le fortezze fi cottruifcono. " - 

135. Per fortificare dunque le piazze di guer- 

V 

ra , quantunque poffa molto giovare la cogni- 
zione de’ varj fittemi finora inventati , poiché 

fomminittraf poffono pronti efpedienti ad un 

* 

Ingegnere , che è coftretto di fortificare in li- 
ti diverfi , ed irregolari ; pure non fi deve at- 
tendere ftrettamente alle altrui invenzioni , le . , 

• v ^ - • e , / 

quali rare volte fi rendono applicabili per la j 

diverfità delle circottanze . Pili utile farà dì ~ * 

• • ' * >e 

efaminare il fite, in cui fi ha a fortificare, ed 
in quello efame applicare tutte le regole date , 
per augumentare i mezzi di difefa, e minorare 
quelli di offefa , non perdendo di mira tutto 

H a 
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ciò , che fu detto circa la coflruzione delle parti 
coftitutive delle piazze di guerra , delle opere 
accefforie j, e delle contromine con ifpecialtà ; 
cercando di fervirfi delle opere di demolizione, 
per avere pronte comunicazioni , e difgiunzioni. 

,■*' CAP.. III. 

Delle opere , e degli edifizj ncceflarj in una 
piazza di guerra. , 

. • t • - 

ARTICOLO I, 

■ 

r 1 „ r ' 

De raflrelli , de' ponti , delle porte , e de corpi 
sJ , > di guardia. * / 

• v 

1 ^ 5 . T L raflrello è uii ufcfo fatto di {lecconi 
4- fituati in qualche diflanza 1 ’ uno dall* 
ij. altro . E' collegato a travi {labili con ganghe. 
r\ , fu quali agevolmente fi gira per aprire , e 
chiudere un qualche paffaggio. Si ufa nelle piaz. 
ze di guerra all* ingreffo della firada coperta , 
de’ ponti , ed in altre parti ancora . Se il paf. 
faggio è maggiore di <>. ih 7 . piedi , G divide in 

due 
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due parti ; fe è minore coftruir fi può di un 
folo pezzo . i 

137 . Il ponte, pe’l mezzo del quale dalla 
(Irada coperta fi parta al rivellino , o da que- 
llo alla piazza , è in parte (labile , ed in par- 
te mobile . La parte (labile può efier coftruir a 
con volta di fabbrica , e può anche efler di 
legno con cavalletti ((abiliti su pi ladri di foda 
fabbrica, o su grofle travi. La parte mobile, 
che ordinariamente è verfo le porte, deve ftreu 
tamente connettere colla (labile , e su di efia 
deve appoggiare, e vi fi collega con (prati ghe , 
e con chiavfftelli . E' largo il ponte fecondo 
che è ftrga la porta , ove introduce , e fecón- 
do , che varia il fine, per cui fi coftruifce . Si 

• »• * 

forma poi un feliciato fui tavolato di erto ; e fé 
ne guernifcono le fponde con una fpecie di ba- 
lauftro, acciocché non vi fia pericolo in pattar- 
lo , ficcome fi rileva dalle figure , che ne rappre- 
Tentano la pianta, ed il profilo.' -j 

138. L’ artifizio, con cui V innalza, e fi ab- 
bafla la parte mobile , non è flato Tempre lo 
fteflò . Per più tempo fi praticò l’altaleno, e 

H 3 , fiufa 
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fi ufa anche ne’ ponti delle opere efteriori . Or- 
dinariamente per alzare , ed abbaflare la detta 
parte , fi praticano due catene legate alla tefla 
di efla, le quali padano per alcuni forami fatti 
ne’ muri laterali'- della porta , e fi fanno fcor- 

- * • j % 

rere su due girelle fiabili di bronzo . Pendono 
dagli;altri efiremi di dette catene due pefi,che 
equilibrano in buona parte il pefo della parte del 
ponte, che fi deve innalzare , ed abbaflare , per 
poter efeguire quella operazione con poca forza. 

139. Quella maniera d’innalzare, e di ab- 
baflare la parte mobile de’ ponti , inventata da 
Buonajuto Lorini , è fiata poi perfezionata dal 
Belidoro (1). Fa egli paflare le catene *su due 
girelle di bronzo polle dalla parte interna del- 
la porta, all’ altezza di g . piedi* in circa'.- 

s m / — -* £ • ' 4 ' _ 

Agli efiremi dì effe attacca due cilindri di fer^ 
ro, o di altro metallo , ben levigati , del pe- 
fo atto ad equilibrare la parte mobile del pon- 
te . Fa indi Scorrere i detti cilindri per cana- 


li incavati in pietra dura , rivediti di lamine 1 



(1) Science àes Ingegneurs Lib. IV* Cap. V. 
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di ferro 'ben levigate, tirati da due uomini. 

Seguono sì fatti canali la direzione di una cur- 
va , eh’ egli chiama JìnoJfoide , acciocché fi ren- 
da il moto pili uniforme . Infatti, è tale 1 ’ ar- 
tifizio, che allorché la detta parte del ponte 
s’ innalza , e confeguentemente fi minora il fuo 
pefo afToluto * fi va anche minorando il pefo 
alfoluto de’ cilindri • e nell’ abballarli , fecondo 
che fi augumenta il pefo relativo del ponte , 5 
accrefce anche quello de’ cilindri m'edelimi . 

140. Le porte delle piazze di guerra fi li- 
tuano in mezzo delle cortine , ficcome fu det- 
to ( n.azj. T. I. ) Si formano della larghezza di 

v 

9 in io piedi, e dell’ altezza ^df il in 14. 

Oltre del paflaggio, che s’ incava nel riparo , che 
dicefi andito, prima che.fi pervenga nella piaz- 
za, vi é il vejìiboloy da una parte del quale fi . - 
coftruifce una camera pe ’l corpo di guardia 
de’ foldati , e dall’altra una camera più picco- 
la per l’Offiziale , oltre di un’ altra che ferve 
per ht prigione,* ficcome fi ravvi fa nella pian- 
ta con pm dirti ozi one . Rapprefenta A A l’an- Fig.at. 
dito; BB il vcrtibolo; C il corpo di guardia 

H 4 . ' > *f. 
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de’ foldati * D la danza per l’ Offiziale , e P la 
prigione. Inoltre X', X rapprefentano le piante di 
due fcale di pietra, o di mattone, per le quali 
dal pian terreno fi afcende fu ’1 riparo . 

141. La larghezza dell’andito è di 13 in 15 
piedi, l’altezza di 16 in 18: Al veflibolo fi 
dà la ftcffa altezza , ma la larghezza è di pie» 
di li. Le dimcnfioni delle camere de’ corpi di 
guardia poffono variare , tuttocchè ordinaria* 
mente fi dia a quella de’ foldati , la larghezza 
di piedi 18, e la lunghezza di 24 ; ed all’al- 
tra per l’ Offiziale*. e per la prigione 18 di 
di larghezza , e io di lunghezza . La volta 
full’ andito *e fu’l veflibolo è a pruova di bomba, 

e fui corpo di guardia fi coftruifeono delle ca* 

' ! 

mere, che hanno le fineftre verfo la piazza , t 
fervono per l’alloggio del Capitano delle chia- 
mi, e deH’Ajutante Maggiore della piazza. Sul 
principio dell’andito verfo 1* ingreffo della por- 
ta, fi forma nell’interno del riparo una fpecie 
di flanza , per tenere la faracinefca , con 'aper- 
tura tale , che fi poffa quella far calare da alto 
in baffo per impedire il paffaggio dell’ andito 
" J . illef- - 
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ideffo, allorché l*ufcio della porta viene attra- 
verfato in modo, da non' poterli ferrare.. * , 

142. La faracinefca confido- in un tela jo di 
travi del legno il più refidente , ^d aguzze ne# 
gli edremi inferiori. Si lega ad una trave con 
corde, da cui fi libera, tagliandole, ovvero fa- 
cendole feorrere intorno ad un fubio . In vece 
della faracinefca, altri fanno ufo di più travi 
tra loro didimi té , ma tutte perù avvolte per 
xnezzo di corde ad. un fubio , il quale fi. pofia 
nel bi fogno lafciar libero , acciocché poflano an- 
che le dette travi . cader tutte liberamente . In 
sì fatta guifa viene ad impedirli il padaggio , , 
ancorché fi faccia nel mezzo attraverfare un 
qualche odacolo ; lo che ottener non fi può col- 
la faracinefca , poiché elfendo in queda le tra- 
vi , che la formano legate infieme , una di ef- Fìg- **« 
fe , che fe ne arreda , s 1 impedisce la difeefa a 
tutte le altre . Dalle figure fi ravvifa quanto fi 

è detto. '' r < r ' 

143. Si noti, che la faccia della porta tanta 
verfo la follata, che verfo l’ interno della piaz- 
za, fi forma di ordine Dorico, a cagione, ch’è 

fodo. 
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fodo, e nobile nel tempo i(telTo, onde fu dagli 
Antichi conflagrato ad Ercole. 

' -V Y . 

ARTICOLO II. 

; 1 ■ 

Degli alloggi de Soldati , e degli Officiali, 
cornane be degli Spedali. 


*44* Li alloggi de’ foldati effer debbono uni- 
ti , e non difpcrfi , ed a canto a’ me- 
defimi colti u ir fi debbono anche le abitazioni 
degli Offiziali, per avere in tal guifa la truppa 
piti pronta al bi fogno , e per mantenere in effa 
la militar difciplina . pebbono edere ficuri da- 
gl’ incendj , e dalle bombe in tempo di affedio, 
acciocché i foldati poflano tranquillamente ri- 
pofare nt’ giorni, o nel tempo, che fono franchi 
di fervire . Se fi potetfero co(truire nella parte 
interna, de’ ripari verfo la piazza, purché fi evi- 
tafTe l’umidità, farebbero molto vantaggiofi, 
poiché farebbero pih cuftoditi , che altrove . In 
ogni altro cafo fi coftruiranno a qualche diftanza 
da’ ri pari lungo le cortine , e fi copriranno o 
con volte g renitenza di bomba, o in modo da. 

. % 
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poterfì render tali in tempo di afiedio . - 
145. Qualora detti alloggiamenti fervir deb- 
bono per la fanteria, fi fogliono coftruire di tre 
ordini . Le cartiere del primo ordine fono alte 
piedi 12; quelle del fecondo piedi io; e quel- 
le del terzo piedi 8 . Ogni camera fi fa lunga pie- 
di 22 , ,e larga 18. La lunghezza di detti allog- 
giamenti non è determinata , poiché.* poffono 
eftenderfi lungo -1’ intera cortina , qualora, in ef- 
fa non vi fia porta , ma fe vi è j lafciar fi 
deve avanti di effe uno fpazio libero di 24 in 
30 tefe . Agir eftremi di sì fatti allogamenti 
fi unifeono le abitazioni per gli Òffiziali, le 
quali fono alquanto pili larghe , per tenderle più 
comode. Si noti ,che fe fervir debbano pfcr la Ca- 
valleria , allora vi è bifogno di un edilìzio , che 
racchiuda fpazio confiderevole , in mezzo dei 
quale fi poffa coftruire un gran cortile pe’l-co- 
modo de’ cavalli, e fi formeranno ié. dalle al pian 
terreno, e le feuderie , e gli alloggi pe’ foldati 
al di fopra , diftribuendoli anche in camere ^al- 
le quali fi comunica con un corrjdojo , eyhan« f 
do di formarvi molte fiale - , per non occupare 
molto fpazio. ' 146 . 
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/ 14 ^* Il numero delle fuddette abitazioni fi 
regola da quello de’ foldati che fon neceffarj 
per la difefa della piazza. Secondo fiima il Vai*, 
ban, il detto numero è di 500 foldati di fan* 
teria per ciafcun baftione, e 200 di cavalleria. 
Quindi, noto che fia il numero de’ baftioni, fa- 
rà noto il rfumero della truppa , eh’ è neceffa- 
ria per la difefa in tempo di attedio. Onde al- 
loggiando per ogni* camera 12 foldati , cioè 8 
effettivamente , e 4 che fi fuppongonó di guar- 
dia fi avrà il numeto delle camere neceffarie 
pe’ foldati ; e non altrimenti ancora fi potrà de- 
terminai il numero delle camere per gli Ofiizia» 
li . Una si fatta maniera di determinare le abi- 
tazioni neceffarie in una piazza di guerra, non 
può effer generale , poiché , fecondo il metodo 
divérfò , > con cui è una piazza cofiruita , e fe- 
condo le diverfe efreoftanze de’ fiti , può crefce- 
re il numero della truppa , che ne deve effere 
alla difefa , e viepiù quando , le piazze fon de- 
sinate per avere delle ficure ritirate nella guer- 
ra offenfiva, o difenfiva. 

147. Lo Spedale è un edilizio neceffario in 

una 
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una piazza, così in tempo di pace, che in tem- 
po di guerra. La Tua ampiezza non fi può con 
preciGone determinare , irta ordinariamente con- 
fiderandofi 4,05 Soldati infermi per ciafcun cen-, 
tinajo, deve quella corrifpondere alla maggiore,, 
o minor guarnigione , di pui la piazza è capace. . 
In quello edifizio, oltre le falc ordinarie per gl* 
infermi, vi fi debbono coftruire ancona camere 
Separate per infermi , che pel loro grado medita- 
no tal diftinzione. Videv’effcre una fpezieria, ed. 
una cucina con altre ftanze ad effe contigue. Vi 
debbono altresì effere le abitazioni per gli Offizia- 
li che il governano , pe’ cappellani , e per tutti 
coloro che fono addetti a Servirvi . Devt. anche 
effer fornito di portici, di cortili, di magazzi- 
ni, e di molte altre ftanze, che il poffono 
rendere più atto al fine,, per cui fi coftruifce. 

148. Quanto alle dimenfioni delle Sale, fi noti 
che ogni letto occupa 4. piedi in larghezza , e 
6 . in lunghezza . e 1* uno dilla dall altro per 
piedi 4. Quindi allorché in una Sala fituar fi • 
vogliano i letti ne’ muri oppofti, fi forma larga 
piedi zt, acciocché retti nel mezzo uno. Spazio 

libc- 
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libero di g. pàedi per Io paflaggio Se poi fi 
vogliano fituare nel mezzo due altri ordini di 
letti , farà la larghezzadi piedi 42, e fi erigeran- 
no nel mezzo de’ piè diritti fu’ quali fi uniran- 

, 0 ' ' 

no le volte, che copriranno le dette fale. L’al- 
tezza non dev’cfferc eccedente, acciocché gl’in- 
fermi noh foffratto molto freddò nell’ inverno * 
nè fi deve fare molto fcarfa , affinchè 1* aere non 
fi renda dannofo . Gli altri membri neceffarj di 
quello edifizio poffono variare , e circa le di- 
menfioni ,. e circa la diftribuzione Si avverta 
in fine di collruirlo in fito rimoto, in cui pof- 
fano gl’ infermi efler piu tranquilli , e dove 1 ’ 
poffanò refpirare aere più libèro, e falutare (*). 

' ! : •• , • • 1 ' • • • 
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(*) Non mi fono dilungato in più minute de- 
fcrizioni' fu quanto appartiene a quello Art. , poten- 
doli il tutto rilevare pretto il Belidoro • 
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ARTICOLO III. 


Delle piazze (T armi , della diflribugione dell » 
Jlrade , comanche ■ delle abitazioni per gli 
Officiali della- flato maggiore ■ degli arfe - . 
itali , de" granai , e <*/f ri edifigj 

minori y ed in fine de fot • ■ j 

- . ; "> 

terranei,- ’ . > 

149. X T E 1 mezzo di una piazza di guerra ; 
j- * fr lafcia uno (pazio lenza edificio al- 

' ? A ~ - - ’ ■» 

cuno , per unirvi la guarnigione, e dicefi piag- 
cP armi . Non (ono concordi gl* Ingegneri in. 
iftabi lire la figura della medefima , poiché alcu- 
ni vogliono che debba efler fimile a quella del , 
poligono fortificato j altri poi -la formano Tempre ^ 
della figura di un quadrato. , ed è quello il fen- 
timento più ricevuto* La fua ampiezza propor* 

zionar fi deve a quella della fortezza, di cui & 

1 i , 1 v 

parte . Il Belidoro dà al lato, del quadrato della 

detta piazza, la lunghezza di 40 in 45 tele, fe 

il poligono fortificato è un efagono , il cui 

lato citeriore è di tefe I So ; 1* accrefce a $.5 fi- 

•. no 
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no a 60 nell’ettagono; a 70 in 75 nell’otto- 
gono; a 80 in 85 nel nonagono, endecagono; 
« a in finalmente nell’ undecagono , e 
dodecagono. Oltre di quella gran piazza, fé ne 
formano altre pili piccole avanti le porte delle 
Fortezze , verfo la parte interiore. Sono le me- 
defime neceflarie per ordinarvi i foldati , che fo- 
no di guardia , ed apprettano * il vantaggio di 
evitar la confusone nel palfaggio degli uomi- 
ni , de* cavalli, e de’ carri. 

150. Le llrade principali , debbonfi dal cen- 
tro della gran piazza dirigere al mezzo delle 
4 cortine, ove fono le porte; le altre minori fi 
coftruifcano alle prime perpendicolari, acciocché 
gli edifizj fieno di forma regolare ; lo che non 
fi può conseguire fe le firade principali fi diri- 
gano fulle capitali de’ bafiioai . Si dà alle fira- 

, 7 

de principali la larghezza di tefe 6 ; alle altre 
di 3 in 4-. ' « 1 1 

151.. Le abitazioni del Governadore, e degli 
altri Offiziali dello Stato Maggiore, fi coftrui- 
feono intorno alla gran piazza d’armi . La Par- 
nocchia fi deve anche cofiruire vicino alla me- 

' . defi- 
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defima piazza , potendofenc cofìruire delle altre, 
qualora vi fia molta popolazione, ne’ luoghi, 
ove G ftimerà piu neceffario. Si formeranno poi 
le Cappelle in ogni luogo, in. cui fi<*un nu« 
mero di uomini , che faccia corpo feparato da» 
gli altri. 

152. Le prigioni debbono formare un edifi- 
zio feparato , che abbia un cortile circondato 
da ogni dove. Al pian terreno Geno le prigio- 
ni, che fi detonano pe’rei di delitti gravi; al 
di fopra di quelle , effer debbono le altre ad- 
dette pe’ delinquenti degni di femplici pene. 
L’abitazione del cufiode di effe fia all’ ingreffo, 
fenza che però abbia comunicazione nelle ftanze 
de’ delinguenti . Si debbono in detto edifizio co- 
ftruire altre danze pe’ delinguenti di delitti gra- 
vi; ed in effe non fi deve ommettere la Cap- 

•H 

pella. / 

153. L’Arfenale, generalmente prefo, è quell’ 
edifizio , in cui vi fieno tutti i comodi per 
coltruire le macchine , e le munizioni di guer- 
ra, e per confervarle . La fua grandezza deve 
proporzionarli non folo a quella della piazza , 

Tom. II. I ma 
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ma altresì al fine , per cui Quella piazza è fia- 
ta coftruita , poiché molte piazze fervono per 
magazini e depofiti di tutto ciò , che per la 
guerra (fciò effer neceffario . Quefto grande edifi- 
co è comporto di cottili, intorno ai quali fie- 
no logge, fale, camere, fonderia, molini, bot- 
teghe da falegnami , da fabbri d’armi , e per tut- 
ti gli altri artefici . Vi fono più ordini ; al 
pian terreno, fotto le logge, fi fituano le caffè 
di artiglieria , ed altro legname . Ne’ cortili fi 
ripongono le palle de’ cannoni, le bombe, e le 
granate. Nelle ftanze allo fletto pianteranno, fi 
conferva il piombo, le palle da fucile, il 'fer- 
ro , il zolfo , il nitro , il carbone , le pietre 

i 

fùocaje, e tutte le altre munizioni di confide- 
revole pefo . Nel piano fuperiore vi fi formano 
le fale d’ armi , e le altre fianze per abitazione 
de’ computifti , e degli Officiali fopraintendenti. 
Nell’ultimo piano fi confervano le armi di ri- 
ferba, i Tacchi, le pelli di bue, le miccia, i 
cordami, gli arnefi de’ cavalli , i corbelli, e mol- 
te altre cofe. 

154. Sono neceffarj anche nelle piazze di 

guer- 
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guerra i granai, i quali fono edifizj fpazìofi, 
divifi in camere , e in corridoi . Servono per 
confervare il grano , e la farina, fpecialmente 
in tempo che le fortezze vengono affediate . Si 
debbono perciò coftruire in luoghi afeiutti , fi- 
curi dagl* incendj , e fecondo l’avvertimento di 
Vetruvio, rivolti al fettentrione . Allorché il fi- 
lo il permette , coftruir fi debbono lungo qual- 
che Canale, >o qualche fiume • navigabile , o fu 
qualche fpiaggia di mare, acciocché fi pofla con- 
feguire più facilmente il trafporto de’ detti ge- 
neri Nelle piazze poi montane , fi ftavano de* 
magazzini fotterra a guifa di pozzi j ce’ quali 
il grano perfettamente fi conferva . 

155. Sono anche opere neceffarie , i molini , 
i forni , le cifterne, i pozzi , e le ofterie . I 
molini fi pofiono cofiruire animati o dalla for- 
za dell’acqua, o de’ venti, o da quella de’ bru- 
ti, ed anche da quella degli uomini . Se vi fia 
acqua che pofla per condotti introdurfi ne’ poz- 
zi , fi debbono quefti coftruire in ogni fito , e 
per ciafcuna abitazione. Se nella piazza non vi 
fia acqua , in vece de’ pozzi , fi coftruiranno delle 
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cifterne, delle quali fituar fi pollano alcune ne- 
gli angoli della gran piazza d’ armi , ed altre 
negli alloggiamenti de’ foldati , ne’ quartieri di 
cavalleria, e nelle abitazioni degli Offiziali , e 
dello fiato maggiore . Le ofierie poi fi ftabili- 
fcono vicino ai quartieri , ed in ogni altro luo- 
go , che fi (limerà opportuno. . 

- 1 ^ 6 . Quanto ai fotterranei, è da fa perii, che 
fono edifizj formati nel* feno del riparo , e fer- 
vir poffono a varj ufi in tempo di pace , ed in . 
tempo di guerra . Ne varia la difiribuzione, e 
. la ftruttura , fecondo che varia 1 * ufo al quale 

fi deftinanó. Se fervono per alloggiare i difen- 

» 

fori di una qualche Cittadella , o di qualche 
Fortezza di frontiera, debbono effere ventilati, 
ed àfciutti. Se fervi r debbono per magazzini di 
polvere, proccurar fi deve, che fieno alciutti, 
ma non molto ventilati . Se fi deftinanó per 

• ». J, 

cantine, fi può trafcurare, fe fieno alquanto umi- 
di. S mpre però fi deve badare, che non vi tra- 
peli l’acqua, poiché fi renderebbero infervibili, 
e di. poca durata* e di più coftruir fi debbono 
rififtcnti alle pcrcoffe dille bombe. 

- - 157 * 
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157* Si avverta, che fono flati difeordi gl’in- 
gegnèri , in determinare il fito più proprio pc* 
magazzini a polvere . Ne 1 primi tempi fi ripo- 
neva la polvere nelle torri , fenzacchè fi fottero 
coflruiti magazzini . In appretto fi formarono 
i magazzini ne’ baflioni voti , ed anche ne’ pie- 
ni; e da alcuni fu propoflo di coflruirlj ne’ ri» 
pari delle cortine, affinchè l’interno del baftio- 
ne avefle potuto fervire, pe* formarvi de’ trin- 
ceramenti, e delle contromine. Tuttocchè gl’in- 
gegneri i più illuminati gli abbiano coflruiti 
re’ baflioni pieni , pure l’ efperienza ha dimoflra- 
to effer fottopofli a gravi pericoli , poiché non 
fi pottòno ifolare da’ baflioni , onde è avvenuto 
fpeffo che, accefa in etti la polvere, o per tra- 
dimento, o per accidente, fi- è aperta all’inimi- 
co una firada nella piazza. 

158. Per evitare si fatti fvantaggi, il Vauban 
(limò di formarli di poca eflenfìone ne’ baflioni * 
voti, per non avventurare anche gran quantità 
di polvere in un folo luogo. Onde fi trova dal 
mcdefirtio propofla la maniera di coflruire i ma- * 
gazzini a polvere , e che si rapporterà in fi- 
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ne del Tegnente Capitolo , della quale fi potrà 
far ufo in qualunque (ito fi vogliano fiabili, 
re . Circa ai medefimi è dunque generalmen- 
te d’ avvertire , che fe ne abbiano a coftruir 
molti ne’ lìti piti remoti da’ fronti di attaccò, 
e più dittanti dalle fabbriche . Quindi nelle Cit- 
tà fortificate fi pofiono coftruire ne’ baftioni i 
meno efpofti . Nelle femplici fortezze poi , e 
nelle Cittadelle , i magazzini coftruir fi poflo- 
no, ove fieno meno efpofti , potendofi nelle go- 
le de’ baftioni , \ coftruire piccòli ferbatoi , che 
contener pollano polvere per pochi giorni (1). 





CAP. 


(1) La corruzione di tutti si fatti edifizj vie- 
ne con molta diftinzione rapportata dal Behdoro Lib* 
( IV. Scienti des Ir. geni tur s , 
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, C. A P. IV. 

i 

$ «* t • , 

Della maniera di calcolare la refiftenza delle 
mura negli edifizj militari , ed in partico* ' 
lare di quelli coperti con volte. 

A R T. I C O L O I. 

* •* 
i 

Del modo di calcolare la rejijlen^a delle mura 

/ . > ^ 

t folate , o gravate di pefo verticalmente . 

• ' ' * * ^ , /’ 

I 5 p. T T N muro ifolato , tempre ,che fia cq- 

' ftruito su fodi fondamenti , e con 

j 

materiali di buona qualità , può rovinare . I. 
Qualora il pefo delle materie fuperiori vince la 
^tenacità delle fottopofte , onde comprimendofi a 

\ 

cagione de’ pori , che vi fi trovano , cadono , e 

rovinano . II. Se ha una altezza eccedente ri- 

\ 

guardo alla grolfezza , ed eccedente Ha anche il 
% pefo che foftiene , poiché fi oflerva , che fi va 
ad incurvare , e piegare verfo il terzo , o la 
metà dell’ altezza ; onde agendo poi la forza 
che .produce quello piegamento , col vantaggio 
della leva, ne produce altresì la rovina.' 
iòo. Dall’ efperiejue con (ufficiente approdi- 

I 4 ma- 



/ Digitized by Google 


i \ 


136 

inazione fi rileva , che ne* parallelepipedi , che 
fi rendono fleflibili a cagione dell’ altezza , eh’ è 
eccedente riguardo alla groffezza , e che fono 
caricati da pefi , che verticalmente fu’ medefimi 
^gifeono • le refiftenze fono in ragion comporta 
dalla inverfa ragion duplicata dell’ altezze, dalla 
fetnplice diretta delle lunghezze , e dalla dupli- 
cata delle groffezze. Quindi di due parallelepipe- 
di omogenei , che abbiano bali uguali, ed uguali 
le altezze , opporranno maggior renitenza quel- 
li , che hanno le bali quadrate ■ e fi minorerà 
la detta refiftenza in quelli , ove vi è maggior • 
difluguaglianza tra’ lati delle dette bali uguali . 

Se poi le bali di detti parallelepipedi fieno o 
quadrate , o fimili ; le -, loro refiftenze fono in 
ragion comporta dall’ inverfa duplicata delle al- 
tezze , e dalla diretta triplicata de’ lati omolo- 
ghi di dette bafi • onde fe fieno i ' parallelepipe- „v 
di filmili , le refirtenze fono nella diretta ragion 
de’ lati omologhi . Quelle confeguenze applicar 
fi polfono ai -cilindri , ed agli altri foladi fimi» 
li , ed omogenei . 

- lói. Or iìccome il pefo, che può fuperare,’ 
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e vìncere la refiflenza del muro, può -variare 

t 

per la qualità de’ materiali, del clima, in cui 
fi fabbrica, e per la figura delle pietre che nel- 
la fabbrica s’impiegano; perciò ne’cafi partico- 
lari ricorrer conviene all’ efperienze , per appli- 
care la fuddetta teorica . Sì fatte efperienze fi 
riducono a determinare i pefi , che fono neceffarj 
per piegare , o feffurare piccoli parallelepipedi 
di data altezza, e di data bafe,> e coftruiti co- 
gli fleffi materiali , che fi. debbono impiegare 
nella cofiruzione di un edifìzio, qualora fi fan- 
no agire verticalmente da fopra in fotto. 

1Ó2 . Fatte quelle determinazioni, fe fia data, 
l’altezza, la lunghezza, e la groffezza del mu- 
ro; fi può determinare la refiftenza del medefi- 
mo in pefo. Per rifolvere generalmente sì fatto 
problema, fia a l’altezza del parallelepipedo im- 
piegato nell’ efperienze ~ l la lunghezza, e g la 
groffezza , e p il pefo , che ne ha prodotto la 
rottura , o il piegamento . Del muro poi ne 
fia l’ altezza , L la lunghezza , e G la grof- 
fezza . Si avrà lg* : a 1 LG 1 n: p : X, 
vale a dire, che il pefo ricercato X è uguale al 

quar- 
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quarto • proporzionale in ordine alle tre gran- 
dezze date . Or fe fi fupponga eflere P det- 
to quarto proporzionale , farà p a 1 LG* zz 
PA* l g* . Se perciò il piccolo parallelepipe- 
do , fu cui fi è fatto l’ efperienza -, fia funi- 
le all’altro, che rapprefenta il muro *. facendo , 
come il lato del primo al. lato omologo del 
muro , così il pefo che ha prodotto in quello 
lo fpezzamento ad. un quarto proporzionale , 
fi ha in pefo, la refiftenza dell'altro , o fia il 
carico che può foftenere . Nel modo iftefib de- 
terminar fi. può la refiftenza nelle colonne di 
pietra, purché però 1* efperienze fi fieno fatte 
su colonnette della ftefla qualità . - 

1Ò3. Dalla rifoluzione di sì fatto problema, 
fi può dedurre la maniera di determinare i pe- 
li , de’ quali gravar fi poffano le mura degli 
edifizj , qualora abbiano a foftenere i coperti , 
e i folai ; purché fi fappia colle leggi ftariche 
determinare con qual parte di pefo vengano 
prefTe; la qual cofa non riufcirà difficile, qualora 
fi fappiano ritrovare i centri di gravità, ed ap- 
plicare le leggi dell’ equilibrio. In calcolare la 

refi- 
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refiftenza delle mura , - fi avverta , che qualora 
fono affai lunghe , non molto conferiranno le 
lunghezze a renderle piti refiftenti / ficcome av- 
viene in quelle di fcarfa lunghezza. 

1Ó4. Se poi fia dato il pefo, che ha prodot- 
to la fezione di rottura nell’ efperimerito , e 
quello che deve il muro 'foftenere ; e date fieno 
altresì l’ altezza, e ia lunghezza del muro raedefi- 
mo, fe ne potrà anche determinare -la groffezza: 
poiché effendo p t A i lg ì 'ZZPa 1 LG 1 ‘i fe fi di- 
vida pof't.g 1 " per Pa ì L ì fi avrà il valore 
di G 1 , dal quale ettraendone la radice quadra- 
ta , fi ha la groffezza ricercata. Nel modo iftef- ^ 
fo , allorché fia nota la groffezza , la lunghez- 
za , ed il pefo, fi potrà determinare l’ altezza 1 
imperocché dividendo Pa'LC* per pl'g x fi 
ha >/P- , ed eftraendo da la radice , fi avrà 

, ... I . . *• 

l’altezza richieda xA. 

165. Si #ti , che nelle fuddette # determina- * 
zioni non è da fperarfi un’ efattezza matemati- 
ca , ma bensì un’ appro (Umazione , dalla qualp 
dedur fi può nell’ efercizio pratico , una fuffi- 
ciente maniera di operare* e quella approttima- 

zio- 
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zione fi ha* allora , che i materiali , de’ quali 
fi fa ufo in una fabbrica fono gli fteflì di quel- 
li ufati nell’ efperienze preventivamente fatte , 
e che le pietre fieno difpofte nella ftefla ma- 
niera , che in quelle fi è praticato . 

j< 5 d. Si noti in fine , che non fi oflervano 
le fteffe leggi ne’ rivefiimenti di fabbrica , che 
fi fanno ai ripari , ficcome è chiaro da ciò che 
fe rie ditte nel Lib. I. ; ed altrimenti fi deve 
procedere riguardo alle mura , che hanno a fo- 
ftenerc lo sforzo degli archi, e delle volte, de* 
quali fi ragiona nell’ Articolo feguente . 

ARTICOLO II. 

St efpone la teorica , colla quale generalmente 
determinar fi può la for^a , con cui gli archi , 
e le volte fpingono i più diritti , che le 
fo/lengono ; e ■ la refifien^a che quefti 

aver debbono per equilibrala. 

, • *■' * , * , • * * . 

167. X"' 4 Li archi , e le volte vengono fofte- 
nute da piè diritti £ quindi le ma- 
terie ,* che le formano, < le altre , che vi fi 
- ’ fo- 


/ 

« 


. Digitized by Google 



I4t 

foprappongono , fanno fu’ medefimi preffione #. 

Sia ABMCD il profilo di una volta co’ fuoi Fig. jx. «V 
piè diritti. Se si prolunghino A E , DF ia 
G , ed H , chiaramente fi offerva , che le parti 
rapprefentate da SGE, e CHF , gravitano a 
piombo su i piè diritti , e perciò li premono 
verticalmente j la parte poi EGMHFR col 
proprio pefo tende a cadere in mezzo di efli . 

Or fe la volta fia ben coftruita , vale a dire,., 
che fieno le pietre perpendicolari alla fua cur- 
vatura , e fieno ben connette colla calce , non 
può la detta parte intermedia rovinare, fenaac- 
chè i piè diritti fi diftaCchino fra loro nella . 
parte fuperiore . 

168. In sì fatto difgiungimento , feguir deb- 
bono quattro fezioni di rottura , fempre che le 
fabbriche fieno di buona qualità , ed appoggino 0 

su fondamenti fodi , ed immobili j due cioè 
dovran feguire nella parte della volta EGMH 
F R ; e due altre ne’ piè diritti corri fponden ti 
ai punti di contrailo X, e Z. Nelle fabbriche, 
generalmente parlando , la tenacità che acquilla 
la calce colle pietre è minore della tenacità 

delle 


♦ 1 


A 


Digitized by Google 


4 


1 4 ^ 

delle pietre iftettc ; onde le fezioni di rottura , 
fuppotto , che fieno TQ, N Y , effer debbono 
nelle unioni , che una pietra fa coll’ altra vi- 
cina \ e perciò perpendicolari alla curva , come 
fono le pietre, dalle quali la volta è formata; 
ed effer debbono altresì • ugualmente dittanti dal 
mezzo R M della volta ; e fe fi prolunghino le 
rette MR, YN, QT , s’incontreranno in un 
inetto punto' L. 

* j 69 . Ciò pofto , fi rileva , che la parte dis- 
giunta T QY N col fuo pefo agifee come un 
cuneo per allontanare i piè diritti , nel quale 
la tetta è proporzionale ad N T , e la faccia a 
NL . Inoltre fe fi tiri N I perpendicolare ad 
NL , fi ha la direzione , fecondo la quale il 
cuneo urta il piè diritto F Z ; e facendo la ftef- 
fa cottruzione riguardo all’ altro piè diritto , fi 
ha la direzione, fecondo la quale vien quefto 
Urtato dallo ifteffo cuneo ; vale a dire che la 
metà 'dello sforzo farà impiegata a rovefeiare 
uno de’ detti piè diritti . Onde il pefo del fo- 
lido della parte della volta M R N Y , è alla for- 
za, con cui agifee contro il piè diritto ZH, 
. come 
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come ON a N L , ovvero come il feno dell’an- • 
golo O L N al feno totale . , . - 

170. Se dunque il feno dell’ angolo OLN fi 
chiami b‘ e fi fupponga la fpeffezza del profilo 
della volta uguale ad 1 , efprimendo il pefo di 
un piede cubo di fabbrica della volta p|r d ; 
farà la folidità della metà della parte della vol- 
ta , che tende a cadere in. mezzo de’ piè dirit- 
ti, efpreffa da iX MRNY; e’I pefo farà de- 
notato da (/XMRNY. Quindi fc in ordine di 
b y del Sen. totale , e di ^XMRN Y', fi ritro- 
vi il quarto proporzipnale , eh’ è d X M R N Y X - ‘ 

Sen. tot. ; fi ha la potenza , con cui viene ur- 
: b 

tato il piè diritto, efpreffa anche in pefo. Inol- 
tre fe alla direzione NT di detta potenza, fi ti- 
ri dal punto di contrailo Z la perpendicolare 
ZI, farà ZI la lunghezza della leva, con cui 
la fteffa potenza agifee ; onde il fuo momento 
fi avj^ , moltiplicandola per ZI; e perciò fe Z t 
fi chiami / , farà il momento ifteffo denotata 
per di X M R N Y X Se »‘ tct > 

, b 

’ . 171* • « 
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1 jyi. Per determinar poi la refiftenza del piè 
diritto, e della rimanente porzione della volta 
ad effo annetta- Z H Y N F D , che nello Rato di 
equilibrio uguagli il momento della fuddetta pò- 
tenza , è da notarli , che la medefima deriva dal 
pelo della materia , e dalla tenacità che ha la 
fabbrica, nelle fezioni di rottura NY, DZ. Oc 
fe fi ritrovi il centro, di gravità n del rettan* 
golo Z H ; e l’ altro m del miftilineo F N Y H, 
e fi abballino le perpendicolari n r , wt; chia- 
mando d il pefo di un piede cubo di fabbrica j 
efprimerà ZHX^-f FNYHX^, la refiften- 
za derivante dal pelo . Se poi dette grandezze, 
fi moltiplichino per le controleve rZ, tZ; fa- 
rà il momento della ifteffa refiftenza efpreffo per "• 
' ZHX^ZX^ + FNYHXtZX^. 

172. Dalle cole dette fi rileva , che qualora 
non fi. confiderà la refiftenza derivante dalla tea 
nacità, può il piè diritto renderfi piò refluente 
o con augumentarlo nell’ altezza , o con ^ccre- 
feerne la groffezza . Però fe li fupponga , che 

t * 

fia la fletta quantità di fabbrica , di cui il piè 

» • 

diritto fi vuole augmnentare, la refiftenza è fem- 

' P r « 
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prc maggiore , qualora fi accrefce la groffezz^, 
poiché con farfi maggiore l’altezza , fi accrefce 
femplicemente' il pefo del piè diritto • ma allor- 
ché fi accrefce la groffezza , oltre dell’ augu- 
«mento del pefo, fi fa più lunga la controleva ^ 
Quindi per rendere i piè diritti più refiftenti , ’ 

fi deve fempre accrefcerc la loro groffezza , e 
non mai l’ altezza ; e la refiftenzà de’ medefimi 
crefcerà anche di più 1 , facendo il muro dalla- 
parte efteriore a fcarpa , come D H K V , poiché 
fi fa maggiore la controletra • ed inoltre fa- 
cendofi in V il punto del. contratto , fi raccor- 
cia la leva ZI della potenza , e fr rende mi- 
nore il momento dell’ urto della volta . ( Si noti 
bepanche che, fecondo che la lezione della rot- 
tura fi fa vicina ad M R , . più fi augementa la- 
fuperficie F J'TY H , e la fua epntroleva t Z y. 
c quindi il momento della refiftenzà ne’ piè di- 
ritti fi fa altresì maggiore. 

173. Per determinar poi la refiftenzà, che op-. 
pongono i piè diritti a cagion della tenacità 
della fabbrica , bifogna ricorrere all’ efperierze 
* nel modo, che fu detto (n.jó.TA.). Or fup* 

' ' Tom. IL K po- •' 
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ponendo fejnpre di un piede la fpefltzza nel 
profilò', e che fia T il pefo , . cfprimente la 
refiftenza della fabbrica in un piede fuperficia- 
le • faranno le fezionì di rottura efprcfle per 
r X D Z , e i X N Y ; onde fe quelle fi molti- 
plicano per T , fi avrà la refiftenza derivante , 
dalla tenacità , e farà efprefla da i X D Z X T 
-f- i X N Y x T . Se quella grandezza fi mol- 
tiplica per le controleve rifpettive delie due fe- 
zioni , che fono DZ, e NY, «Bendo i corpi 

"T ~ - • a 

delle mura infleffibili, fi avrà il momento del- 
la refiftenza derivante dalla tenacità , e farà 
denotato da DZ’XT-f-NY’XT ; onde l’in- 

a 1 - * r s . ; ^ 

tero momento della refiftenza di un piè diritto, 

farà ZHXtZXH F NYHX<ZX^ + 
DZ’XT-f NY ! XT, Quindi nel cafo di 

v t :■ 

' « , r - - 

equilibrio tra l’urto della volta, e la refiftenza 
di un piè diritto, fi avrà la feguente equazione 

rf/XMRNYX Sen.tot.zzZ H x * z X«+FNY 

- à i -YV* 

• *■••• HX 
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-HX^X^ + DZ’XT fNY^T. 

% z 

« 

174. Si avverta efferfi fuppofto che le volle 
fieno importate fu due mura- parallele: ma fc mai 
quelle , che fanno l’ ufficio de’ piè diritti , pog- 
giàffero fu una bafe di una corona circolare, o 
ellittica , come avviene nelle volte a cupola ; 

j ^ *1 

pe 1 contrailo reciproco , che ricevono le par- 
ti della volta, formando un urto minore , fi 
rendono più .refiftenti ; onde fi ha rifparmio 
in coftruire volte sì fatte: e viene da molti di- 
inoltrato , che la refirtenza del piè diritto nella 
volta a cupola , Ila alla refirtenza del piè dirit- 
to di una volta importata fu muri paralleli, 
come 3 : a ad un di preffo . 


K % AR- 
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ARTICOLO III. 

' , r. 

applicatone della teorica an^i fotta per deterrai « 
, tiare l'urto delle volte y delle quali con - 

viene far ufo nelle fabbriche 

» 

militari. 

t 

• 

175. TL cerchio, e Telline fono le fole cur- 
-*• ve , colle quali fi configurano gli ar- 
. chi, e le volte degli edifizj militari , potendo- 
fi con più faciltà ed efattezza defcrivere, e ren- 
der nel tempo ifteflo refiftenti . Quelle volte, 
che Q configurano con un femicerchio , o con 
^ una femiellilfe polla coll’ alfe maggiore vertical- 
mente, fono atte a foftener gravi pefi, ed a re- 
fiftcre all* urto delle bombe . Le femicircolari 
diconfì a tutta montai le femiellittiche, elevate 
si appellano. Se poi si configurano con un ar- 
co di cerchio minore della mezza circonferenza, 
o con una femiellife polla verticalmente, fecofido 
• Tafle minore, si dicono volte bajfe, e fchiacciate. 

17 6. Per venire ad applicare la teorica {la- 
bilità nell’ antecedente Articolo, si deve fapere 
il sito precifo , in cui fegue la fezione di rot- 
tura 
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tura nelle dette volte . Il Signor De la Hire, che 
fu il primo, il quale geometricamente trattarti: il 
problema della fpinta delle volte , e della refi- 
ftenza de’ piè diritti, in una fua. Memoria infe- 
rita negli Atti dell’ Accademia di Parigi del 
1712; fuppofe come un principio di efperien- 
za, che gli archi,. e le volte fogliano romperli 
verfo il mezzo tra l’importa, e la cima. Lo 
fteflò fuppofe il Belidoro nel Lib. IL della Scien- 
za degl’ Ingegneri , ed il Couplet in altra Me- 

moria regiftrata tra gli Atti dell’ anzidetta Ac- 

* 

cademia , pubblicati nel 1730 ; e non altri- 
menti ha creduto il Signor Du Lacq. Ma dal 
dotto P. Frifi nelle fue Iftituzioni Meccaniche, 
nel Cap. VII., dell* Architettura Statica , c da 

molti altri ancora, fi dimortra, che la fezione di 

H • * 

rottura far fi debba ai due terzi , procedendo dal- 
1 ’ importa alla cima. In sì fatta difcordanza di 
opinioni , mi ho prefa la pena di andar ofler- 
vando tutti quegli archi , ne’ quali vi fi ravvi- 
fava rottura, o fcffura , ed ho ritrovato, che le 
medefime corrifpondano verfo i due terzi tra 
l’importa , e la cima. Onde mi attengo a que- 

K 3 fte 


i5° 

fte oflcrvazioni , tanto pili che le ritrovo cor* 
rifpondenti alle dimoftrazioni teoriche fatte da- 
gli altri. 

177. Se dunque da MNS il profilo di una 
delle fuddette volte, fe l’arco M N fi divida 
in tre parti uguali in R , e Q, e dal vertice 
N fi abbaili su MS la perpendicolare N D , fe 
fi tiri D P Q ; farà P Q la fezione di rottu- 
ra . Quindi delle dette curve varierà l’ango- 
lo QD N , il cui feno è fiato comprefo nella 
formola rilevata ( n. 73 ) . Nella volta femi- 
circolare il detto angolo è fempre di gr. 30 . 
Nell’ ellittica elevata fi fa maggiore a mifura , 

/ 

~ che è maggiore la differenza de’ due affi . Se 

poi l’arco, fecondo il quale, la volta è configu- 
rata , è minore della mezza circonferenza , Ù1 
detto angolo fi fa minore di 30 gradi • e mi- 
nore fi farà anche allorché la volta ellittica è 
; ’ , # 

fchiacciata , a mifura che crefce la differenza 
degli affi.-' 

r . ' 

178. Or nella coftruzionc delle volte , fono 
fempre quantità note , la larghezza del vano 

Pig- 33 . DS, e l’altezza CP, poiché o fono arbitrarie, 

o ven- 

V ' •' * ' *■ 

* . 

• *' ' a ■ 

A •*. 
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o vengono determinate dal (ito, o dal fine, per 
cui fi coftruifcono . Inoltre fono grandezze an- 
che cognite la figura , e la grettezza della vol- 
ta non meno, che il fopraccarico, che deve folle, 
nere. Quindi, fé coll’ efperienza fi determini il 
pefo di un piede cubico di fabbrica , colla quale fi 
debba la volta co’ pii diritti coflruire, e di pili 
la tenacità della medefima, che fi è cfpreffa per T, 
riguardo ad un piede fupcrficiale ; fi può ritrova- 
re la groflezza DZ del piè diritto, acciocché fia 
in equilibrio coll’urto, che dalla volta riceve. 

I79. Sia a tal* effetto la volta femicircolare j 
o femiellittica RCL. Si divida per metà, per 
la linea verticale BCP, e fi ritrovi della cur- 
va C L la terza parte G N , e per N fi tiri O N Y. 
Si divida la groflezza NY della volta per metà 
in V , e fi tiri per V l’orizzontale CVK. 
Si abballi la ; perpendicolare V F j fia VI 
perpendicolare ad OY ; e dal punto incognito 
Z s’intenda tirata ZI perpendicolare ad VI. 
Per determinare la leva ZI, per mezzo del. 
la quale agifee la potenza , è da notarfi che 
per la fuddetta coftruzione, i triangoli CVO, 

X 4 ’ VKE, 


■4 


t 
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VKE.cZTE fono limili ; e di più nel triangolo 
CVO fi pedono render noti tutti i lati , e 
gli angoli , poiché vi fono dati diffidenti per 
determinarli « 

180. Si faccia perciò OV^«; CV — b\ 

C Ozzc ; VF,o fia KZ-, ; V H , o fia 
PD^/ , eia groffezza ricercata del muro 
HK, o fia DZzr *. Sarà VK-/+*. Onde 
per la fomiglianza de due triangoli C O V , 

V K E ~ farà K E zi: , e ZE , eh’ è 

: b' — 

3ZK — K E farà - e— „ X/' +- * = 

c '■ 

cé — bf'-^-bx ? Quindi per la fimiglianza degli 

- 1 • t * 

c > v 

altri due triangoli C O V , E Z I , farà la leva 

ZI— c X ce — bf — bx ZZ ce — bf — bx . 

~a c a 

Or fe fia n' la fuperficie del miftilineo BCNY, 
ed abbia il profilo un piede di groffezza , farà 
il' momento della preffione della potenza , che ,, 
fu efpreffa ( n. 170- ) » P er X RffRNY X 
Sen, tot. zz à X c e — bf — b x X n X a _ — ■ 

.* T“ : ' b 
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cà'n' — bdfn'-^bdn'x. 


4 


181. Si determini inoltre la fuperficie del 
miftilineo NYHL, e fia g\ e dal fuò centro 
di gravità m fi abbaffi la perpendicolare »»*, e 
fia Di - h , farà la lunghezza della contro- 
leva del detto miftilineo eia 

controleva del rettangolo ZH , eh’ è rZ=:*; 

'* . . ' z 
Sicché la forinola, con cui fi efpreffe il momen- 
to della refiftenza del piè diritto y prefeindendo 
dalla tenacità, farà denotata pere*X*X^Ì- 

£'X x-f~b X d 8* b + * *‘ 

i- . ' Z 

Ma il momento della refiftenza derivante dalla 
tenacità fu denotato da DZ’XT + N Y > X T l 

z * 

' perciò fe N Y fia tzl w , cflendo D Z = * , fi 

potrà detto momento efprimere per T + 

z 

4 . •/* V * * . 

«i 5 T ; ed aggiunta quella grandezza all anteco- , 

den- 
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dente , per cui fi è efpreffo il momento dell, 
relìftenza derivante dal pefo, nel cafo dell* equi. 
Jibno tra l’urto della volta, e la refiftenza del 
piè diritto fi ha quella equazione : 

cde n *-r-bdfn'—bdn' x = zdcx'^d S 'l,~t.dz‘x 

. 0 - -A a 

• » Ia ^ ualc » P cr !e regole algebrai. 

a 2 

ìChe, fi riduce alla feguente *'-j-2dg'r\~2d n' 

" de-f*T 

Xx'ZZ lcden ' — zdfn'—zdz'h — m' T . Si 

b , • ' , . 

. de- f-T 1 -' 

ritrovi in detta equazione il valore politi vo di *, 
e fi ha la groffezza ricercata del piè diritto. 

i8a. Si noti} che qualora nella fuddetta de- 
terminazione fi voglia aver conto della tenacità, 
bifogna , che prima di coltruire su piè diritti 
la volta, fi facciano i medefimi ben Peccare, 
affinchè acquiftino quella tenacità, che fi è polla 
in computo , altrimenti fono foggetti a rovi- 
nare- Di più nella pratica non fi. deve metter 
riguardo alla tenacità della lezione di rottura , 

: Che 


Digitized by Google 



*55 

che fegue nella volta , poiché la fabbrica di quella, 

non può fcccarfi, fe non dopo che fu sformata • 

onde fi deve togliere dall’ equazione la grandezza 

♦ 

w l T. Qualora poi non fi abbiano buoni mate- 
riali , e che non vi fia tempo da far leccare i 
piè diritti , conviene non mettere a calcolo o 
l’intera refiflenza , che deriva dalla tenacità , o 
una fua porzione/ ed in quello ultimo cafo l’e- 
quazione, allorché fi ha l’equilibrio, fi riduce 
alla feguente **-j- * 

e b 

4 /»* -2 bg 1 
e 

185. Si ponga mente inoltre, che fe nelle lun- 
ghezze delle mura , che fanno 1’ ufficio de’ piè 
diritti delle volte , vi fieno delle porte , e del- 
le fineftre * fi deve dall’intera folidità delle me- 
* * 

defime togliere quella, che manca ne’ detti vani. 
Indi fi faccia come la folidità della mura , confi- 
derata co’ vani , a quella fenza vani , cosi la 
groffezza determinata , riguardo a quefli fecondi, 
ad un quarto proporzionale, il quale fommini- 
Arerà la larghezza da darfi alle mura , qualora 
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vi fieno fineftre , porte, ec. Nelle volte a bot- 
te dunque Tempre che fi può , fi debbono le 
porte , e le fineftre fare ne’ muri di tefta , poi- 
ché i laterali fono quelli , che fervono pe’ piè 
diritti . ' 

184. Speffe volte nelle fabbriche militari fi 
fa ufo di controforti . Per calcolarne la refiflenza, 
Fig 34- fia abcd la pianta di un edifìzio coperto da 

* una volta a botte , la quale è foftenuta da’ mu- 
ri br, as , e quelli fieno forniti de’ controforti 
X, eY, e dell’ ifteffo edifìzio, ne fia il profilo 
DZNHMROP. Si prolunghino ab, de ver- 
fo h , ed/, e verfo q, e p‘ fi faccia il rettan- 
golo brnf uguale ai tre rettangoli X, X, X, 
che efprimono le piante de’ controforti , e 1 ’ al- 
tro sqpt uguale ai tre rettangoli Y , Y, Y . Si 
prolunghino altresì fb, pq fino a che incontri- . 

' no il profilo in C, e G. Se i controforti non 
fono a fcarpa , fi calcolerà la refiftenza del muro 
D Z N H fornita de’ fuddetti controforti , come 
fe folTe della larghezza DC, o fia HQ. in tut- 
ta la fua lunghezza . Se poi fono a fcarpa , al- 
lora fi calcolerà la refiftenza , con fupporre qua- 

lun- 
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lunque fczione fatta perpendicolare alla lunghez- 
za del muro, del trapezio MPGR. 

185. Dalle cofe dette (n. 172. ) èmanifefto, 
che i controforti a fcarpa fono più refluenti de- 
gli altri, qualora in ambedue s’impiega la ftef- ' 
fa quantità di fabbrica. Non fi debbono far poi 
molto dittanti fra loro , acciocché non vada a 
cedere la muraglia intermedia. Non deve la lo- 
ro groflezza effer molto piccola , affinchè non 
fieno fleffibili , e deve la qualità della fabbrica 
effer tale , che acquifti molta tenacità . Si fta- 
bilifcono dittanti da’ muri di tetta per due voi-, 

/ t 

te , e non più di quanto è la larghezza de’ mu- 
ri itteffi. 

i8d. Oltre de’ controforti, per opporre mag- 
gior refiftenza all’ urto delle volte , fi ufano le j 

catene di ferro , che di confi chiavi , le quali fi 
fituano full’ inpotta R L ai due quinti dell’ al- U* 
tezza OB. Non fi debbono fituare a molta di- 
ftanza fra loro, nè fe ne deve far ufo, allorché 
nelle fabbriche non vi è molta tenacità . Se ne 
\ calcola la refittenza , determinando in pefo la , . - 

tenacità del ferro, del quale fono coftruite, col 

mez- 

• . - i 

I 

. <1 

» 

* " ** * t 
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mezzo di efperienze; c la metà di effo fi potrà 
aggiugnere al eakolo fatto, riguardo alla refillen- 
za di un piè diritto, 

187. Se mai fieno due le volte, che abbiano 
ad elfer foftenute da’ piè diritti , in quello ca. 
fo , dopo aver ritrovato la prefittone del femicu- 
neo della volta fuperiore , fi ritroverà i’ altra 
Fig. 3S> del femicuneo A M N R della volta fettopofta , 
e fi aggiugnerà alla prima , E determinato che 
fia il momento della refiftenza del piè diritto» 

. • rifpetto alla prima volta , vi fi aggiunga il mo« 

rfnento , che nafce dal pcfo, rifpetto al millilU 
neo MNPQ, potendo trafcurare l’altro, che 
nafce dalla tenacità nella fezione di rottura M N. 

18S. Alle volte, che hanno a refifterc all* 
urto delle bombe , fi fuole foprapporre una quan- 
tità di terra ben pefia . Se dunque nel profilo 
fi efprima per E F G H , crefcerà l’ urto su i piè 
diritti , onde fi debbono quelli formare piti re- 
fiflenti . Per determinare dunque la pfefiione del- 
la terra fuddetta , bifogna offervare primamente 
qual fia la fua gravità fpecifica, 'tàfpetto a quella 
dell* fabbrica , e fuppolta che fia di a : b • fi 

fac» 
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faccia FG : F Yzr*: b . Si tiri YK parallela a 
G H ; e la terra fi potrà confiderai convertita in 
un folido di fabbrica, il cui profilo è EF YK, 
Si divida il profilo della volta ugualmente dalla 
verticale S L A , e fi determini la fezione di rot- 
tura O X ( n. 1 77 ) . Da X fi abballi la perpendico- 
lare X V , fecondo la quale ordinariamente fegue 
la rottura nella terra , e farà S L O X V la parte , 
che agifee contro uno de’ piè diritti , ed OX 
efprimerà la fezione di rottura da metterli a cal- 
colo, qualora fi voglia tener conto della tenaci- 
tà . Nella refiftenza poi del piè diritto, fi do- 
vrà comprendere V X F Y . 

18^, Se la volta fi voglia coprire con maf- 
ficcia fabbrica , difpolla fecondo un piano incli- 
nato HNE* determinato che fiafi il fito della 
fezione di rottura M N , fi deve determinare 
il momento della parte H C M N , c fi avrà la 
preflione della volta contro il piè diritto . Per 
determinar poi la groffezza del piè diritto, nel 
calcolo , fi dovrà tener conto del midi lineo 
NMPQ., del triangolo rettangolo QPE , che 
fi ha, con tirare da E l’orizzontale EP^cdel 
rettangolo PEKT. Per iftabilire la pendenza da 

dar fi 


JÓO 

darli al fuddetto piano inclinato; fi tiril’oriz- 
zontalc Y X O ; fu quella dal punto X fi elevi la 
perpendicolare X H, e fi faccia uguale ai due terzi 
di XY, o che ne fia maggiore di poco, accioc- 
ché tirandoli da H le tangenti all’ arco della vol- 
ta , fi> formi ciafcuno degli angoli HYX, HOX 
di gradi 35, per trame que’ vantaggi , de’ quali 
farà detto. Non devefi X H fare nè maggiore, nè 
minore dell’efpreffata mifura , poiché nel i.cafo, le 
fuddivifate tangenti formerebbero con Y O angoli 
maggiori di gr. 35 ; fi minorerebbero i rifianchi 
QPE, Y RS, e minore fi renderebbe quindi la 
refillenza de’ piè diritti . Nel 1., gli angoli iftefii fi 
renderebbero minori , e fi efporrebbe la volta all 1 
urto più diretto delle bombe./ ^ 

ipo. Se fi abbia un edilìzio coperto da due 
37 volte, che fi unifeono, come nel profilo ABC, 
e fieno limili * uguali , ed ugualmente dittanti 
j dal fuolo AB; fi determini la preffione , o fia 
T urto in una di effe , onde poi fe ne rileverà la 
groffezza di ciafcuno de’ piè diritti citeriori . Quan- 
to all’ urto poi delle ftefie volte contro il muro , 
o fia piè diritto di mezzo DC, non è molto a 
confiderarfi -, poiché fono gli urti delle mezze 

voi- 
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vqlte, che vi poggiano, uguali, econtrarj. La 
groffezza intanto di detto muro intermedio , non 
fi fa minore del doppio della groffezza di eia- 
feuna delle volte , acciocché fi poffano quelle 
bene impollare • e fi può detta groffezza augu. 
mentare, méttendo riguardo all’ altezza , ed alla 
qualità de’ materiali . • 

ipr. Qualora fu coperto il detto edifizio con 
mafliccia fabbrica in pendìo , '' allora il momen-, 
to della preflione , quanto ad' un piè diritto , 
devefi determinare , rifpetto alla metà del folido 
MNOPQ, e non alla parte RQPS . Pei* 
minorare in quello cafo il pefo della copertura, 
fi fa nella fommità dell’ edifizio, e .propriamente * 
nel mezzo di effo,un andito H, coperto con volta 
a refiftenza di bomba ; ed effendo le camere molto 
alte, fi dividono con folai. Ne’ Addetti edifizj, 
qualora le volte debbano fervire per gli alloggi 
de’foldati, per gli fpedali, e per altre confimi- 
li abitazioni, s’ impollano , fecondo la lunghezza 
delle mura, e per mezzo di muri intermedi, li 
dividono in cameroni . ST impollano poi le Volte 
trafverfalmente , allorché l’ edifizio, fervir debba 
<\Tom. II. L pel* 


\6z 

« 

pel Governadore della piazza, o per altre perfone 
di diftinto grado, acciocché aver fi poffa sì fat- 
tamente una diftribuzione di camere più comoda, 
e più- ordinata • ed in quefto cafo le muraglie 
intermedie fi fanno più lottili dell’eftreme , eoo» 
tro le quali, le volte fanno maggior urto, 
ipi. Per comunicare da’ piani inferiori ai fu- 

/ 

periori , fono neceffarj gli archi rampanti per 
la coftruzione delle leale . Debbono quelli efler 
talmente coftruiti , e difpofti , che pollano re- 
gere fenza far ufo di elfi avi , e di concatenamenti 
di ferto . Quindi debbon edere immobilmente, 
contrattati , e debbono aver altresì l’ impofte di. 

^ {ufficiente larghezza . Sono molto vantaggiolv 
quelli di figura circolare, o ellittica. 

1^3. Se le mura , che foftener debbono una 
volta, non fieno i fola te, ma fieno" contrattate im- 
mobilmente, non farà neceffità di calcolare lo 
sforzo delle volta, per determinarne la groffez,- 
za , poiché farà - fufficientè che le mura fuddette 
fieno falde nelle fondamenta, e che abbiano grofi. 
fezza tale , xhe non fieno rovinate dal pelò, 
che verticaliaentc foftentano . Di tal natura fo- 
no 
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no le fabbriche contraffate da fafli , le cafemat- 

te coftruite ne’baftioni , erutti i fotterranei, 

• *» ' 

che fi coftruifcono nella eprtina , qualora però 
le mura, fu cui le volte fono importate, fieno per- 
pendicolari alla cortina medefima . Servono que- 
lli fottetranei per l’abitazione de’ foldati , e fo- 
no preferibili agli alloggiamenti ifolati, Tempre 
che fi portano liberare dall’umido; infatti arre- 
cano fpefa minore per cortruirli , fono più figu- 
ri contrq. furto delle bombe , e non cagionano 
.colle rovine, danno, e difturbo ai difenfori. Si 
avverta, ebe nelle cortine fi poflòno detti fot- 
terranei inoltrare fino alla coda de’ controforti ; 
ed allorché fi vogliano coftruirc ne’ baftioni , 
debbono dittarne almeno per tefe 3 , acciocché non 
fieno feoperti dalle batterie de’ cannoni in brec- 
cia . Se mai fi coflruifcano ne’ kartioni pieni , 
o non portano riufeire molto afeiutti , fi fanno 
.fervire per cantine , per macelli , per officine 
di fabbri , di. armajuoli > .0 per altri ufi confi- 
nili. 

v ' . ^ . » • 

19 Molta attenzione ancora metter fi deve nel- 
' la coltruzione delle porte di una piazza di guerra, 

L 2 e de’ 
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c de’ ponti di comunicazione , circa ai quali 
non folo determinar fi deve lo sforzo degli ar- 
chi, della terra, e delle pietre, che ne formano 
il foiajo; ma è altresì a tenerfi conto dell’ ur- 
to, che vi fanno i carri carichi, che continua- 
mente vi pattano . Se il ponte farà di' un folo 
arco , fe ne calcolerà l’ urto colle regole date 
( n. 17S. a 181. ) , qualora non fi polla coftruire 

tra contraili invincibili di fatti, o di terra molto 
\ • • ' ' 
forte . Se gli archi fono molti , ma uguali , e 

fimili, sì ottervi ciocché si è detto -( n. 187. ) • 

Se poi fono diffuguali , i piè diritti , che fono 

negli ellremi , si determineranno , rifpetto allo 

sforzo dell’ arco maggiore. 

195. Qualora poi per fotto degli archi abbia 
a pattar qualche fiume , è neceffario mettere a 
calcolo 1’ urto dell’acqua , la quale agilce per 
una direzione trafverlale a quella, con cui fono 
i piè diritti urtati dalla prefiìone degli archi ; e sì 
fatto calcolo si facéia’ colle regole, che fi danno 
nell’Idraulica (l). Intanto generalmente avvertir 

(0 Si può concitare l’Architettura idraulica 
del Sjg. Bwhdoro . 
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sì può , che fe la larghezza del fiume è mino- 
re di 80 piedi, il ponte si potrà coftruire con 
un folo arco ; maggiormente fc nelle fpóo- 
de vi fieno degli oftacoli invincibili, e Tacqui 
fcorra precipitofamente , ^evitandoli in tal guifa 
l’azione della medefima contro i piè diritti. 
Se la detta larghezza è maggiore di 80 piedi , e 
nell’ alveo vi si trovino fcogli elevati full’ ac- 
qua , o altre materie refluenti , e falde ; fullc 
medefime si coftruiranno i pilaftri , ancorché gli 
archi si abbiano a far disuguali . 

ipó. Se infine si abbiano a coftruire diverfi 
pilaftri nell’ acqua ; fi debbono quelli ftabilire a 
maggior diftanza ne’ liti, ov’è la corrente, accioc- 
ché fi opponga il minore oftacolo poflibile nel fuo 
paffaggio * e si facciano più vicini, ove l’acqua 
fcorra con minor velocità . Debbono inoltre ef- 
fer rivolti verfo la corrente colla loro minor 
grolfezza , per .non rinferrare T acqua nel fuo 
corfo, formando de’fperoni triangolari per di- 
videre le acque, e renderne minore T urto . Con- 
fimili fperoni coftruir si debbono anche dalla 
parte oppofta, per rendere i pilaftri piò {labili, 

' X- 3 e 
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c per evitare i vortici, che fogliono nell’acqua 
formarli , allorché' da un luogo angudo , va a 
fgorgarc in un altro pili largo . Si debbon poi 
far alti a fegno , che nella maggiore efcrefcenza 
del fiume , le impofte fieno fuori dell’ acqua , e 
gli fperoni giunger debbono fino all’ impofle* e 
§i hanno a coftruire co’^migliori materiali , fa- 
cendo ufo di fode pietre di taglio , colligate in- 
fieme con refluenti lamine di ferro. 

197. Si avverta di vantaggio, che le gli ar- 
jchi fieno di gran diametro , sì debbono codrui- 
re con pietre vive, dell’altezza di piedi 3 ad un 
di predo , e di figura regolare , acciocché si 
combacino l’una coll’altra, e si fituino peVpen- 
dicolari alla curva . Negli archi fuddetti , utili 
podono edere altresì le chiavi di ferro, o fieno 
catene , che attraverfino la larghezza del ponte ne* 
siti , ove feguonp le fczioni di rottura. Se fi- 
nalmente molto rapido, e violento sfa il corfo deL 
fiume , a qualche didanza dalla parte inferiore del 
ponte, datt' una, e dall’ altra oppoda parte della 
corrente , si pofsono formare argini , e deccari 

. I H 

per indebolire il corfo dell’ acqua fotto il pon- 
te. 
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tc, mettendo in pratica le regole idrauliche. 

* > 

ARTICOLO IV. 

* • ». «■ 

Si avvertono alcune cofe circa la e ojl fusione degli 
edifizj , eh' effer debbono a pruova 
di bombe . 

c ' \ 

ipS. I AUe fono le condizioni , che aver dee un 
* edilìzio , -acciocché polla reGflere all* 
urto citile bombe* I. Che le volte, le quali il co- 
prono, nòn pollano efler nè perforate, nèrfeflurate 
dal detto urto. II.* Che le mura , le quali le dette 
volte foflengono, fieno resilienti a fegno, che. reg- 
ger pollano alle più violenti percalle . La prima 
condizione si ottiene colla figura, e colla grettez- 
za, che si dà alle volte, e per mezzo di materiali, 
co’ quali si collruifcono . La feconda poi si .può 
ottenere con- coflruire le mura ,’ o sieno i piè di- 

• ì 

ritti, -atti a resillere non' (piamente all’urto del- 
le volte , ma benanche alle feoffe delle bombe - . 
Le dette condizioni fono ugualmente nècelfarie 
pe’ magazzini a polvere Più effenziale è poi 
la feconda per gli alloggiamenti de’ foldati » 

L 4 ac- 
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acciocché non refti l’intera guarnigione fepellita 
nelle rovine . / 

1 99‘ La figura della volta dev’ effer tale , 
che fi renda all’ affalitore o iijnpoffibile , o al- 
meno difficile di affolutamente colpire , o di 
colpire colla mafiyna forza fui fuo dorfo rico- 
j» F rto di mafficcia fabbrica . Si accrefce la dif- 

ficoltà di colpire , fecondo cfie crefce la diftan- 
, f za > dalla quale i tiri procedono. Si minora l’ef- 

» , ietto della percoffa , qualora fi colpifce per un 

angolo il più obbliquo , che fi poffa , poiché per 
leggi meccaniche, la forza intera percufliva è 
alla forza dell’ urto,, come è il feno totale al 
fcno dell’ angolo d’ incidenza , che fa la direzione 
del projetto fui piano dal corpo percoffo . Se 
Fjg. 59. -dunque fia FHG il piano verticale, in cui jfia 

ia *urva , che fi defcrive dalla bomba • accioc- 

| 5 1 « 

che quefta eferciti la maffima percoffa fulla co- 
pertura A B C D , farà neceffario , che il detto 
piano verticale interfcghi il piano percoffo ad 
angoli retti . Inoltre, fecondochè maggiore fi 
fa 1 angolo BNL, eh’ efprime il pendio della 
copertura della volta, il mortaro fi dovrà fi- 

tuar 
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tuar più lontano per colpire ad angoli retti . 

aoo. Quindi ne fegue che le fùperficie citerio- 
ri delle volte , le quali hanno a refiftere alfurto 
delle bombe , difporre fi debbono in guifa, che 
non pollano legarli ad angoli retti da verun 
piano, che palfar può pe’ lìti, ne’ quali, in tem- 
po di attedio, è agevole all’affalitore fituar batterie 
di mortari . Se pòi ciò non fi poffa conseguire ; 
fi accrefcerà il pendio delle dette fùperficie , 
acciocché l’angolo BNL si renda maggiore, e 
sia l’affalitore coftretto fituar le batterie fuddette 
a maggior diltanza , poiché fe gli augumenterà 
in sì fatta maniera la difficoltà di colpire ne* 
fegni , che prende di mira . 

aoi. Se la curva., che la bómba defcrive , 
folte una parabola , allorché si tira all’ Metta 
orizontale., l’ angolo di proiezione farebbe ugua- 
le a quello d’incidenza. L’ efperienza ha dimo- 
firato , che fe si tira con mortari , de’ quali si 
fa ufo* per gli affedj delle piazze, l’ angolo d’ in- 
cidenza è di gradì 55 , quando quello di pro- 
iezione è di gradi 45 ; e che si fa di gradi 85, 
Je l’ altro è , di gradi 80 . Quindi f ec ceffo, col 
* qua- 
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quale gli angoli d’ incidenza fuperano gli altri 
di proiezione , compresi tra’ gradi 45 , e 80. , 
quantunque non sia collante, vieti però limitatp 
tra ì gradi 5 , e io. Inoltre l’cfperrenze hanno 
altresì fatto . conofcere , che la maflima percoffa 
delle bombe, è quasi la (leffa in tutte le proie- 
zioni fatte cogli angoli di gradi 40 in 80; lo 
che è contrario alla natura della parabola . Il 
maflimo tiro poi si ottiene coll’ angolo di gra- 
di 40 in 42; e ciò è conforme alla natura della 
parabola, fe si considera la resilienza dell’aere. 

102. Dalle cofe fin qui dette, ne fegue, che 
fe si forma la copertura mafiiccia di una volta 
con tale pendenza , che ' l’ angolo B N L fi a di 
gradi 35 , fecondo fu detto ( n. 185?. ), dovrà 
l’aggrelTore collbcarc i inortari alla maflima di- 
ftanza , acciocché poffano le bombe agire colla 
maflima forza, onde fe gli accrefcerà la difficoltà 

t 

di colpire • e volendo* tirare più da vicino , si 

( f ‘ , 

diminuirà la forza della percoffa a cagione del- 
la maggiore obliquità, con cui si efercita . 

203. Si noti , che qualora vi sieno nella cam- 
pagna fottopofla ad una piazza di guerra, siti, 

* da* 
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da’ quali si poffa berfagliare la copertura di un 
edilìzio -colla maflima percoffa; quantunque, geo- 

« 

metricamente parlando, uno sia il punto, in cui 
feguir deve , pure praticamente, allorché la co- 
pertura mafliccia è difpofta in piani inclinati , 
farà in tutte le fue parti efpofta a sì fatta raaf- 
fima percoffa, Quindi in tali cafi , farà piu van- 
ftggiofo formare le coperture delle volte , cur- 
vilinee , poiché l’urto maflitno non potrà fuc- 
cedere, che ne’ punti comprefi in una fola linea 
orizzontale , riuscendo obbliquo 1* urto di tutto 
quelle bombe, che colpirono al di fopra, o al 
di fotto di elfa . - 

204. Si avverta anche , che riguardo alle volte 
a cupola, che fi formano * per coprire i magaz- 
zini a polvere, collruiti nelle gole de’ baffioni , 
tuttocchè poffa per qualunque fito della campa- 
gna paffare un piano verticale, che le interfeghi, ; 
onde vengono ad effer efpofte agli urti diretti 
delle bombe , di quel che non lono le volte a 
botte ; pure la copertura delle prime , farà al 
detto urto efpofla , nella fola linea , che è co- 
mune fezione del piano verticale , e dell’ altro 

della 
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della copertura medefima ; che all’ oppofto quella 
delle volte a botte vi è efpofta in tutta la fua eden- 
fione . Se poi ambedue prefentano il dorù> cur- 
vilineo , quella a cupola ha un fol punto efpo- 
fto all’ urto diretto , ‘e l’ altra a botte ha tutti 
i punti comprefi in una linea orizzontale . 

205» Si è fuppofto finora, che i mortari ti- 
rar pollano fuir ifteffa orizzontale. Se poi l’ag- v 
grefibre dirigga le bombe da’ fiti di diverfo li- 
vello ‘ fe tira da luoghi più alti , farà maggiore 
, la velocita , e la forza colla quale le«bombe 
percuotono ; e farà 1 ’ urto minore fe fi tira da 
luoghi di inferior livello di quello, in cui fono 
le volte . Quindi dovrà tenerli conto di si fatte 
diverfità nella cofiruzione delle volte a pruova 
di bombe. . 

20Ó. Or fe fi confiderà, l’urto diretto delle 
Fig. 52. bombe fulle volte, e fia MNS una volta cir- 
colare, e R N fia la parte percofla, quella agirà, 
per mezzo di un cuneo , la cui tefta è R N , 
e le facce vengpn determinate da’ raggi R D , 
ND. Se dunque fi divida R N in due partì 
uguali ia Q, • nel cafo dell’ equilibrio , farà la 

for- 
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forza percufliva folla parte RQNP alla forza 
eferc irata da una faccia del cuneo contro una 
parte relìftente r come QN : ND • e perciò fe 
fi abbiano due volte circolari di diverfo dia- 
metro , e vengano percoffe da due bombe dello 
fteffo calibro, e colla .ftefla velocità; effendo 
la parte percoffa R N Tempre la ftefla ; faranno 

le forze efercitate dalle facce de’ cunei nella 

» > 

ragione delle facce ifteffe , o fu de’ raggi , co* 
quali fono le volte deferitte . Ma qualora la 
tenacità della fabbrica , in due si fatte vol- 
te, è la ftefsa , fopponendo i piè diritti (labi- 
li , la refiftenza è proporzionale alla groffezza . 

Quindi acciocché due volte circolari fieno ugual- 
mente refiftenti alla ftefsa percofsa , debbono le 
grofsezze delle medefime efser proporzionali ai 
raggi , co’ quali fi delcrivono . 

207. Allorché poi la volta fia ellittica ele- 
vata QCNO, ritrovando i raggi ofculatori ne’ Fig> 3*. 
diverfi punti C,F,G., N; fe fi facciano HC, 

FK, GL, NM perpendicolari alla curva, e' 
proporzionali ai corri fpondenti raggi foddetti , 
la linea a che pafferà per gli eftremi de’ medefimi, 

deter- 
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determinerà il dorfo efteriore della volta ugual- 
mente refiftente da per tutto , non ottante, che 
le grettezze da- H in M , vadano Tempre decre- 
feendo *,Ma fe il dorfo fia Q.PLO parallelo 
alla curvatura C G N , ed LG fia Ja groflezza 
neceflaria per refiftere alla maflima per cotta ; fa- 
rà la refiftenza da L verfo O eccedente, e ver- 
fo Q anderà decrefcendo , quanto .piti fi confide* 

m K 

ra vicinar allo fletto punto Q. 

2.0S. Qr ficcome tra’ raggi de’ cerchi ofcula- 
tori dell’arco dittico CN. , fe ne ritrova uno, 
che è uguale al femiaffe XC, deli’elliflej cosi 
fe, il punto, in cui detto raggio l’ incentri fia.Q; 
la groflezza della volta G L farà uguale a quel- 
la di una volta circolare, il cui raggio è XC. 
Quindi la volta ellittica da L in O farà piu 
refittente della circolare , c da L in Q. pifi de* 
bolej poiché nel primo cafo i raggi de cerchi 
ofculatori fono minori* di XC, e nel fecondo ne 
fono maggiori. Se però nella volta ellittica fi 
rinforzano i fianchi dal L in Q, continuando 
ad innalzare a piombo i piè diritti verfo la par- 
te edema fino in L ; farà ^a medefima piti tc- 

' fiften- 
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fiftente di una circolare della fteffa groffezza . 

« 

Infatti fe è coftruita nc’ ripari , viene ricoperta 
ne’ fianchi , ed efpone il folo vertice , in cui è 
piti rcfiftente della volta circolare , Se poi ha 
una copertura per piani inclinati , come negli 
edifizj ifolati avviene , rinforzandoli nelle parti 
più deboli , fi può rendere anche più' refluente & 
Si avverta che nelle volte gotiche, che chiama» 
no in terzo punto, effendo il raggio , con cui 
fi defcrivono, uguale ai tre quarti del vano , 
farà la loro refiftenza, riguardo alla percoffa del» 
le bombe , a quella delle volte circolari come 
a : 3 ; 'onde fono di quelle, e dell’ ellittiche, me- 
no refiftenti. S 

aop. Per determinar poi la groffezza delle 
volte, che refiftono alle percoffe delle bombe , 
uopo è di ricorrere alle offervazioni fatte in tem- 
po di affedj . Allorché le bombe fono (late; ti» 
rate all’ ifteffa orizzontale, fu volte abottecir-^ 
colari , nòn vi hanno prodotto nè rottura , nè 
feffura , femprecchè la loro groffezza è fiata il 
fettimo del vano, c quello fia fiato della larghez- 
za di piedi 18 fino a 25 ; e di più la fortezza 

noù 
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non fia in luoghi molto freddi , ne’ quali è Ra- 
ta neceffaria , la groffezza di un fello , ed alle 
volte anche di un. quinto . Per la qual cofa fi 
può ftabilirc per approffiroazione la groffezza del- 
le volte circolari un fello del diametro, accioc- 
ché fi rendano refillenti all’ urtò delle bombe ; e 
per le cofe dette , fi può anche determinar la 
groffezza nelle volte ellittiche. 

aio. Qualora le volte fono di pìccola lar-^ 
ghezza, fi deve la groffezza accrefcere , poiché 
fi manifella una feoffa maggiore ; come al trai 
augumentar fi deve, feda detta larghezza fupera 
di molto i piedi 20 ( n. 20 6 . ) Se le volte fon co- 
ftruite fu alture, fe ne potranno minorare le grof- 
fezze ; le quali fi potranno accrefcere , qualora fie- 
, no in fili piò baffi (n.205.) Si avverta, che fe 
fieno i materiali di fcarfa tenacità , nè altri aver 
fe ne poffano ; non formando in quelli cali la 
w ;Volta colla copertura un corpo molto refillente, 
fi potrà coprire con terra per non efpòrla all’ ur- 
to immediato delle bombe, venendo sì fattamente 
a renderli poco fenfibile . bielle piazze collruite 
in pianure, fi foprapponga alle volte la terra del- 
. l’ al- 

- • • \ 
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1 ’ altezza di piè 3^ in 4 ; fi accrefca allorché 
potrà efler berfagliata da fito eminente , e. fi 
minori qualora le bombe* provenir pollano da lì- 
ti più baffi.’'. 

*11. Per determinare finalmente la groffezza 

\ 

delle mura , che fanno l’offizio de’ piè diritti 
delle volte, che hanno a refifiere all’urto delle 
bombe , ricorrer conviene anche alle olfervazioni. 

% 

Da quelle fi è rilevato, che eflendo la fabbrica 
di confiderevole tenacità , fi può la detta grof- 
fezza determinare colia formola {labilità ( n. 181. ), 
non mettendo però a calcolo la tenacità in fa- 
vore de’ piè diritti , femprc che fi tratti degli 
cdifìzj grandi , come fono gli alloggi de’ Tolda- 

1 \ * ■ « 

ti , dello fiato maggiore ec. Negli edifìzj poi 

9 • 

piccoli , come fono i magazzini a polvere , 'i, 
muri fi debbono determinare in groflfezza colla 
detta formola , rinforzando con 3,04 contro- 
forti cialcun di effi, mentre in edifitj si fatti, 
fecondo colla dalle olfervazioni , ‘fi manifella una 
Xcoffa maggiore. J ■: '• v . 

an. Il Sig. Vauhan diede per la coftruzione 
de’ magazzini a polvere , le feguenti dimeniioni. 
Tom. II. 1 M •' '.La 
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La lunghezza è di to. tefe , é la larghezza di 
tefe 4 ed un piede» non computando le larghez- 
ze delle mura. Ai fondamenti dà la dargli zza 
di 9 in io piedi, e li profonda, fecondo richie- 
de la natura del terrebo , Su quelli fondamenti 
fi elevano i piè diritti » o fieno le mura della 
larghezza di 8 in 9 piedi, e dell’altezza di 8 , 
de’ quali due reftano al di fatto il : piano del 
magazzino , e 6 dal piano iftefso fino all’ ini- 
polla della volta. Le mura poi di fronte, ne’ 
fondamenti fono larghi piedi •$.„ e fopra di efQ, 

4 ; e fono alti in modo , che fi uniftoao col- 
la copertura , che a guifa di tetto lì fa Coppa 
* magazzini . La volta è ferai circolare, e nel- . 
la fchiena è grofsa 3 piedi , ed Scoperta con 
fabbrica majQiccia, che procede per piani incli- 
nati, i quali fi unifeono nel vertice, formando 
un angolo alquanto maggiore del retto , 

ai j. Aggiugne a ciafcuno de’ lunghi dati di 
un sì fatto magazzino quattro controforti , le 
bafi de' quali fono della larghezza di piedi 6 , 
e della lunghezza di 4; dittano poi l'uno dall* 
altro pef piedi ia. Nelle partLdelle mura, che 

fra- 

* 

, . * 
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framezzano tr» i controforti , vi fono alcune 
aperture per farvi entrare l’aere, ricoprendole 
però dalla parte interiore, ed efteriore, con la* 
lire di ferro perforate , e con reti minutiflime 
di fili di rama. Per illuminare si fatto ma- 
gazzino fi fanno due fineftre ne’ muri di fronte. ' 
Per impedire poi, che non ti approdimi per- 

w' • 

fona a detto ma^zzino , a i a. piedi di diftan- 
za dalle mura , che il forfhano , coflruifce un 
altro muro della grossezza di un piede e mez- 
zo , e dell’ altera di p, in IO» 

zi 4^ fi Belidoro *, dal quale si rapporta 
k fuddetta coftruzione , cambia la situazioni 
de’ controforti , formandoli in modo , che aha 
biado le. basi jlella lunghezza di 6 . piedi , è 
della larghezza di 4 .j affinchè le potenze resi- 4 
ftentì oppongano uno sforzo maggiore contro 
r urto della volta , e delle pe*$ofsc delle bom- 
be . Stima inoltre , che de’ controforti fe ne ac*'* 
crefca il numero , per ciafcun lato , fino a 5 , 
con minorare però la larghezza delle mura fino 
a piedi 6 . , lafciando fempre le fondamenta lar- 
ghe , fecondo ftabilifce il Vauban. , , / J 

** j s . S ' 
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> a 13. Lo Hello Belidoro aflicura , che i ma- 
gazzini fecondo la colìruzione di Vauban , fi fo- ' 
no fperi mentati refiftenti alle percofle delle bom- 
be . Infatti egli rapporta, che fu. di un magaz- 
zino confimile , nella piazza di Landò , vi col- 
pirono So bombe , fenza che fi foffe nè nella 
volta , nè ne’ pièr diritti , ravvifata feffura al- 
cuna . Lo fteffo fi offervò ne’ magazzini di Ath, 
c di altre piazze < Rapporta anche che fu due 
magazzini della piazza di Turnay, vi colpì un 
numero aliai grande di bombe , .lenza che ne fof- 
friffero danno* e che per ^contrario altri magaz- 
zini coperti con volte in terzo punto , furono 
rovinati da tre, o quattro bombe , tuttocchè fi 
ritró vallerò coperte con terra da più di 40. anni . 
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Della conofcenza , e della fcelta de* materiali; 
della compofizione di alcuni de’ medeflmi , 
allorché (i abbiano ad impiegare nella 
coftruzion delle fabbriche (*) . 
ARTICOLO I. 

Si rileva la necejfità di ben eonofcere i materiali , 
de quali fi fa ufo mila cojlr ultori della 
fabbriche , e fe ne divi fono le di ver- 

fe fpecie . 

aid. IV TE’ dWerfi Articoli del Gap. IV. fi è 
trattato della maniera di render re- 
fiftenti le mura degli Edifizj Militari , prenden- 
do di mira il fine , pel quale di coftruifcono . 
Or in determinare le refifter.ae delle additate 
mura , fi fono fatte due fuppofizioni ; cioè che 
la fabbrica fia di ottima qualità ; c che il fuo- 

a ‘ . 

lo, fu cui poggiano le mura, fieno fiabili. Con- 
Tom. II. N via. 

(*) Nell’ anno 1781. cominciò l’Autore la ftampa 
di quello II* Lib- degli Elementi di Archit. Miiit. . 
Per le ragioni indicate nella Prefazione non potè pro- 
feguirla piò oltre del preferite Capitolo * Ora che corre 
l’anno 1785 , e che le occupazioni del fuo impiego il 
permettono, ne dà il compimento- 


/ 


è» 

viene quindi render reali sì fatte fuppofizioni , 
affinchè fi poffano coftruir refluenti gli Edifizj . 

217. Efaminando un Edilizio qualunque , fi 
rileva eh’ è un ente comporto di parti di natu- 
ra diverfa , che diconfi materiali , Sarebbe van. 
taggiofo per la folidità di un Edilìzio , che i 
ma’eriali della ftelfa fpecie folTero egualmente 
refiflenti *• L’ efperienza intanto fa conofcere che 
variino in diyerfe Regioni -non pieno, che in un 
ìrteflo Paefej e che l’additata folidità dipenda in 
buona parte dalle proprietà fifiche, di cui ciafeun 
materiale è fornito, e dalla proporzionata com- 
pofizion de’ materiali medefirpi r Quindi fi ren- 
de neceffaria la conofcenza di sì fatte cole , per 
: poter venire alla (celta de’ materiali , ed all’ 
adequata diflribuzione , e conneffionc de’ medefi- 
mi rigua do all’ufo, che, convien farne , accioc- 
ché fi ottenga tra le parti che l’ Edilizio corti- 
tuilcono, quell’ equilibrio, e quella (labilità ne- 
ceffiaria - per andare incontro alle (coffe naturali 
ed artifiziali, aT, proprio pefo , all’ufo, ai qua- 
le fervono-, 3! fuoco, all’aria, ed 3 tutte le 

• . ^ . 1 • . . \ 

altre cagioni, che poffono produrne la rovina. 

*• ' * 2. rS. 

■*r . 
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I materiali i più fcflenziali, de’ quali fi 
debbono fapere , e diftingucre le proprietà , p 
d’ufo per le fabbriche Militari, fono; la cal- 
cina; l’arena; il gcffo j le pietre; i mattoni); 
il ferro ; ed il legname , Sarebbe a deli dorarli-, 
che i Tifici mctteffero in chiaro moltf cofi: 
circa la fcelta , e la connefifione de’ deferita 
materiali.* che tuttavia rimangono ofeure dopo 
tanti Secoli che fi fabbrica ; ( poiché non è fera- 
pre ficuro il confutarne le relazioni popolari,. 
I pregiudizi, che occupano fovente utia -.Nazio- 
*ne, e vie piu .il volgo * poflbno eflcr. tergenti 

* di gravi errori. ■: *. , x u 

* "•’ • • ! ' * • * ’ . * ' * . r .1 

? -ARTICOLO IL J. .1 t 

. , , •••»•- > r 
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\ Sì e fami nati» generalmente* le proprietà' fifii-hc* 
'-de -materiali , che {'-impiegano nella' 1 * :> 

• r ” • ’c . c oflrttsjon dell»-- tntira. , T ■ 

... •••••/. a.. ; . . ' . ? ■ ? i. ?• ? 

' 1SlT E!la coftruzioh- delle mura s’impte- 
r <»fino le pietre da murare; le altre 

•da formar da caleina , . e ’l geffo ; l’atcna o fia 
; *-s Ni fab- 
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labbia; l’argilla, ed I mattoni , che da quella 
fi formano , Sì fatti materiali faao formati o 
dalla Natura , o dall’ Arte imitatrice della me* 
defima- Comunque fi fieno, fono femprc formati 
dalle diverfe qualità di terra , le cui particela 
le efiendo fornite di un certo glutine , fi uni- 
(cono per mezzo dell’ azione del fuoco , e dell* 
•equa . Le proprietà adunque, che convengono 
•Ile diverfe terre , convenir debbono altresì a* 
materiali , che da quelle fi compongono. 

azo. Le terre quanto all’ ufo delle fabbriche, 
fi pofiono diflinguere in quattro dadi . La pri- 
ma comprende le terre calcaree afiorbenti , ed 
alcaline : la feconda le geflofe : la terza le ve- 
trificabili : e la quarta le argillofe . Or delle 
pietre alcune fi ravvifano lenfibilmente formate 
da una fola qualità di terra , e diconfi pur « • 
ed altre efiendo formate da due o pili delle det- 
te claffi , diconfi compofie . Le vere pietre cal- 
caree fono formate dalla fola terra calcarea af- 
forbente, e fi manifefiano fotta afpetto diverfo. 
Di sì fatta natura fono le pietre dure, delle 
quali fc ne formano le pietre da taglio per mu- 
rare: 

r , 
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raré : Quelle che diconfi volgarmente da calci* 
na , ed i marmi di differente fpecie. Il più ro- 
vente avviene, che le pietre calcaree fono com- 
polle da più elafi! di terre , quantunque la par- 
te maggiore fià la calcarea. Le prime fono più 
dure, che le altre* e quindi più atte nella co- 
ftruzion delle mura , ed in formare la calcina 
foprattutto. 

22i. Le pietre calcaree non fi liquefanno , 
allorché fi efpongono ad un certo grado di fuo- 
co , ma bensì fi calcinano I pratici le diftin- 
guono alla durezza , ed al colore . Le bianche , 
e le più dure fono le migliori . Per dilìinguer- 
]e con più fiturezza , è da faperfi,che gli acidi 
hanno grande affinità cogli alcali , e colla terre 
afforbente calcarea , ma non già colle altre qua- 
lità di tèrre indicate ( n. 220. ) . Quindi fe fi 
riduca in fina polvere una parte di qualche pie- 
tra , c fi metta in un beechiere , ed in quello 
s'immerga una quantità di acqua forte ; allor- 
ché fi eccita una effervefeenza , farà certo , che 
la pietra è calcarea ; anzi farà quefta più , o me- 
tto pura , fccondochè 1* tffervefeenza farà mag- 

N 3 gio- 
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niore o minore : e qualora non fi manifclti effer-* 

fc» 3 ♦ 

vefcenza alcuna , la pietra non farà affatto di 
quella natura. 

*■2,22. Le pietre- geffofe fono compofte dalia- 
terra di fimil natura . » Si manifcftano di color 
bianchiccio,' o grigio , e fono molli . Se non- 
fi fappiano diflinguere colla ifpezione oculare; 
fi riduca una porzione di sì fatte pietre in pol- 
vere molto fina : e *fi am malli con una data 
quantità di acqua ; le la materia , che ne rifui-*, 
ta, diviene confidente in poche ore, la pietra, 
farà ficuramente geffofa. 

223. Le terre vetrificabili fi diflinguono in- 
due claffi; in femplici , come fono tutte le fpea 
eie di arena fina , e groffolana bianca o colorii 
ta comunque; ed in compofte, corre fono 1 ar- 
gille ordinarie . Quindi le pietre che fono conti-, 
pofte da sì fatte terre ^ fi diflinguono nella ftefi* 
fa guifa . Tra quelle , i cui componenti fono 
femplici, fi annoverano le pietre fabbiofe ; quel- 
le da affilare; i ciottoli -, che fi impiegano a 
laflricare le ftrade ; le felci di qualfivoglia co- 
lorerie pietre a fuoco; le minerali , 1 agata ; 
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ii porfido , e la maggior parte delle, pietre pre- 
ziofe , Le altre poi che fon compone , com- 
prendono tutte le pietre formate dalle argille 
ordinarie, e le altre che diconfi pomici. 

- 224- Per ben diflinguere le pietre vetrifica* 
bili , allorché non fa poffibile colla ifpezicne 
oculare , fi ricofra a’ feguenti modi 1 I. Se non 
fono difciolte da acido alcuno . II. Se, eflendo 
efpofle a (ufficiente grado di fuoco % non fi ri- 
ducano nè in calcina , nè in geffo , tutrocchè 
divengano frangibili. III. Se j percoffe coll’ ac- 
ciarino j caccino fuori delle fciotille . IV. Se 
mefcolate con una picciola quantità di alcali 
ed efpofle al fuoco, fi cambino facilmente in 
un vetro molto trafparente; poiché le altre ma- 
terie non fi vetrificano, che con una maggior 
quantità di alcali, e ad un fuoco» violento; c’I 
retro, che ne rifulta non è mai trafparente. 

225. Le pietre vetrificabili fono di diverfa 
fpecie , fecondo che variano le parti componen- 
ti . In fatti molta differenza fi ravvifa tra le 
labbie de’ fiumi i de’ laghi , delle paludi i del 
dare , e delle cave ; onde variano anche le 
; N 4 pie» 
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pietre die fe ne compongono , a cagione altresì 
delia figura , e della picciolezza delle arene , che 
conferifcono molto a formare un comporto piva 
o meno compatto. 

Ì2 6 . L’argilla, dalla quale fi formano i mat- 
toni , fi trova e filila fuperficie terreftre , e nel- 
le fue vifeere , ove è fovente mfcfcolata con fo- 
ftanze minerali . Le argille fi rinvengono ancor 
mifchiate col fango , o fia terra da pentolai » 
Le proprietà della vera argilla , fono: la vi- 
feofità , la mollezza $ la morbidezza nel tatto ; 
1’ attaccarli facilmente alla lingua; l’ attrarre che 
fa delle materie crartc ; e finalmente la faciltà 
di fcioglierfi in breve tempo nell’acqua , ed in 
parti minutirtime . Da queft’ ultima proprietà fi 
rileva , che 1* argilla fi porta agevolmente Spa- 
rare dalle materie groffòlane, ed eterogenee col- 
le quali fi ritrova unita , col folo mezzo dell* 
acqua . Qualora poi le fteffe macerie eterogenee 
fiero aneli’ erte molto fine , allora rendefi diffi- 
cile la federazione additata ; onde derivano le 
qualità diverfe dell’ argille. 

227. La diverfità , che fi offerva ne’ colori 
- dell* 
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dell’ argille, è il pih Udirò diftintìvo delle qua* 
lità delle medefime . Le bianche fono da prefe* 
rirfi alle altre , poiché fono le più depurate . 
Le colorite fonp ordinariamente quafi che tutte 
impregnate di particelle ferruginofe , e variano 
di qualità , fecondo che varia la finezza delle par* 
ti componenti . Il glutine poi che fi oflerva 
selle materie argillofe , le diftingue fempre piva 
dalle altre materie ; poiché é diverfo da quello 
che trovali ne’ vegetabili , negli animali , e ne* 
minerali , ed in eflo fi contiene del falfo , ed 
anche dell’ infiammabile , quando che in quello 
dell’ argilla manca l’una , e l’altra qualità . Da 
un glutine sì fatto deriva la facilrà , che fi ha 
di poter convertire con poca acqua , una quan- 
tità di argilla , in una materia molto tratta- 
bile . 

228. Quanto all’ argille è inoltre da notarfi; 
che fe le bianche mifchiate con un acido , pro- 
ducano effervefcenza , faranno le fteffe unite con 
terre calcaree t Lo ftefio deaefi dire delle argil- 
le colorite , qualora 1* effervefcenza fia molto 
fenfibile; ma fe quella fi ofTetvi molto debole, 

é fe* 
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è ; ,fegno che abbonda di pani ferrugìnofe groflo*> 
lane • e minutiffime faranno quelle parti, fe non; 
fi manifeda effervefcenza alcuna . Di piti l’ ar- 
gilla ha per fua eflenzialiffima proprietà , d’ in- 
durirfi più- o meno al fuoco, ( fecondo che le parti 
componenti fono più, o meno fine. L’argilla., 
bianca , e pura impattata coll’acqua, e fece ita? 
afl’ ombra, non fi fende facilmente, ancorché fia . 
in fito ventilato* L’argilla ordinaria poi fi fen- 
de di leggieri* ma fi può andare incontro ad» 
un si fatto inconveniente mifchiandola colla poi-* 
vere , che fi ricava , peftando altra argilla già.; 
cotta . . - . 

■ . . ARTICOLO IH. 

folla calcina / dell* avena ; della pozzolana, 
e della compofi^jone delle mede/ime , . 

o fi a dei calcejlru^pv è. 

22p. T A calcina fi forma dalle pietre calca- 
ree, delle squali è ftatd detto ( n.220. 
e 22i*), ^che fieno le più bianche, le più-dure, 
e, le piùvpefanti , fopràttutto: quando abbia a, 
« fcr- 
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fervire* per murare, poiché per rintonaco fono 
da preferirà le meno compatte (i).-Vi è chi) 
preferire per formar la calcina , le pietre caU» 
caree che fi eflraggono dalle cave , o che fono, 
in. luoghi umidi, alle altre (i), poiché fcioglien-j 
do il fuòco le particelle umide in vapori, fan-* 
no quelli difperdere le foflanze fulfuree , e di-^ 
fciolgono le parti componenti dal vicendevole 
contatto, e. fi rendon quelle atte per qualunque* 
akra compófizione . Altri crede che fi polla ri-- 
cavare un’ottima calcina dalle pietre molto du-L 
re , che trovanfi negli alvei de fiumi (3) . 

130. Allorché fiafi fatta la feelta delle pietre' 
calcaree, bifogna calcinarle nelle fornaci. In = 
re una si fatta calcinazione , devefi badare. I*' 
Che le mura delle fornaci fieno dappertutto co-; 
perte di terra , acciocché 'il fuoco non perda- 
r attività fua' , anzi femprc più fi aumenti . II«e 

Che* 


(1) Vitruv. Lib. Il« Cap. V. ) 

(2) A'bert. Lib. II. Cap. XI* 

(3) Pali. Lib. I. Cap. V. 
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Che le pietre che fi hannò a calcinare , fituate 
fieno per iftrati sferici , de’ quali il piti vicino 
«1 centro fia formato dalle pietre piti grolle , e 
che gli altri gradatamente contengano 1* meno 
graffe , lafciando tra le pietre ifteffe de’ fuffi. 
«ienti intervalli', acciocché penetrando pe’ mede- 
fimi il fuoco , polla prodarfi una uguale calci- 
nazione in tutte le pietre . III. Che le pietre 
fieno tutte della fttffa qualità, acciocché la cal- 
cina riefca migliore • e qualora non fia poflibi- 
le t fi diftinguano le pietre ne’ diverfi Arati, per 
poterle feparare dopo che fieno calcinate . IV. 
Che fi faccia tifo di legna, e fattine fecche per 
alimentare il fuoco nelle fornaci , il quale non 
deve effere interrotto , poiché altrimente o non 
fi ottiene la calcinazione, o fi ottiene con font- 
ina difficoltà . V. Che non fi efegua la calcina- 
zione in tempi piovofi, e ventofi, avendoli l’e- 
fperienza dimoftrati contrari, a produrla. 

231. Molti favj Architetti hanno ftimato che 
per produrre la calcinazione, di cui fi parla , fia 
recedano che il fuoco fi alimenti nelle fornaci 
con efficacia, c fenza intermifiìone per ore feffan- 

ta 
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ta (l). L'efperienza intanto d’moftra che fi ot- 
tiene in tempo minore . Per non errare in sì 
fatta determinazione , fi noti , che allora fe 
n’avrà una ficurezza, quando dal buco della for- 
nace elice fuori un fuoco vivo fotto la figura 
di un cono, fenza notabile tnefcuglio di fumo; 
e che le pietre lì oflervano bianche , c risplen- 
denti. 

232. Gli Architetti danno le feguenti regole 
per ben conofcere , fe la calcina fu ben cotta , 
e di buona qualità . I. La fua gravità dev’ el« 
fere a quella della pietra, donde fi è prodotta, 

• nella ragione di 2:3. (*;. II. Dev’ elTerc bian- 
ca , leggiera e fonora , ed allorché vien fpenta 
coll’acqua , efalar deve un denfo, e copiolo fu- 
mo , e deve crepitare (3). IIL Deve aflorbir 
molt’ acqua , allorché li fpegne • e fpenta attaccar 
fi deve alle pareti del recipiente. IV. Dev’effere 
frangibile, e di un fapore acre, e cauftico . 

132 * 

<0 Alò. Lib. 1 . Cap. XVII. 

Pali. Lib. III. Cap IV. 

(z) Alb. Lib. IL Cap. XI. 

(3) Boec^ler. In No», ad Pai . Lib. I. Cap» V. 
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Ì 33 . La 'pietra calcarea ^effendò Cdttayè eri» 
/trinata nelle fornaci , dicefi calcina -viva , Per 
sfarne. ufo nel murare fi toglie dalle fornaci , ft. 
bito che fiali raffreddata, e di poi fi fpegne ,ie 
1 fi conferva immediatamente , acciocché non 
; dal? porzione de’ fali volatili ; da’ quali riceve 
--•vigore . In ifpegnerla , è neceffario ufare quella 
quantità di acqua , che può ridurla jn minuta 
-polvere; nè fi deve, immerger l’acqua nella- cal- 

• cma tutta in una volta, acciocché non riman- 
ga foffogata » e le - parti interne non refiino 

, Ipente , potendo quefte colla loro effervefeenia 
•danneggiare le fabbriche. De*e inoltre impiegar- 
li 1 acqua pura , -e non mai quella- che fi- rat- 
coglie dalle lave , poiché effondo quefie 'pregne 

• di materie cralfe, impedifcoqo -che le parti dd- 
la calcina fi ur.ifcano tra fe , e cogli -altri coc- 

‘ P* ,a un perfetto contatto . Sarà poi la calcifta 
isn % cnta , -quando fi 'riduce* in* un a= pafia mdl- 

• le , in cui ficcandofi un coltello , non $’ incon- 

/ 

"tra Tenfibile refrfteoza. * • ■ — 

2 34* La calcina viva rimanendo lungo tempo 
^.•fpofta all’ aria , .fi fpegne altresì , ma perdendo 

tutti 
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. tutti i falì eh’ ella /.contiene , «oh è atta piìx 
ialla coftruzion dell? 'mura « Da quella collan- 
te -elperienza ne fegue^.I, Che nel ricevere la 
.calcina viva , fi ha a rigettar quella in polve- 
quando polla elTere ellinta nell’aria. II. Che 
cesella, che fi riceve in pietra, fi deve Cubito far 

- fregne re coll'acqua • £.111. che nell atto che fi 
k fpegné la calcina, proccurar fi "deve che non fi 

- difpcrdà il fumo , che s’ innalza nel tempo dell’ 

-effervefeenza , acciocché non perda i Cali , che vi 
• fi contengono. " ... 

“*• 435. Dopo che la calcina fi. fia fpenta, fi de- 
ve per un dato tempo conferva» in un reci. 
•-piente murato, « fcavato nella terra ; ed indi 
coprirla con arena per V altezza di un piede e 
mezzo ad tin di preffo/ affinchè fi ftemperi fem- 

- :pre più, ed acquifti maggior confidenza . Preflb 
gli Antichi, ài .riferir di Plinio,; vi era una leg- 

M ge , colla quale veniva proibito di far ufo dcl- 
la calcina fpenta, prima che non fi folle confer* 
vata‘ per anni tre * nè mai fu impiegata prima 
de’ due anni . 

0.36. L\efperienza ha fatto conofcere moke 
i « altre 


altre proprietà della calcina convenienti alle fab-' 
briche. La calcina lavata , fpogliandoG de’ Tuoi 
fali , non è pili atta ad indurirli, come fi vede 
nelle fabbriche . La calcina fpenta , fe fi efpene 
ad un fuoco vivo, ritorna a calcina viva , e fi 
fpegne facilmente nell’ aria ; onde avviene che 
le mura delle cafe , che (offrono un incendio, 
riducono in minuti pezzi fubito che Tiria 
vi abbia agito in pochi giorni, giacché la cal- 
cina ravvivata, fi fpegne di nuovo. La calcina 
mifchiata coll’ arena nel tempo della fua efferve- 
feenza , fe fi pone immantinente in opera ne’ 
lìti molto umidi , diviene duriflima in poco 
tempo, e la durezza crefee in ragione dell’atti- 
vità della calcina viva , 

137. Quanto all* arene fe ne fono additate le 
qualità ( n. 123. ) Per 1 ’ ufo che delle medefi- 
me fi . ha a far nelle fabbriche ., fi deve effer fi- 
curo , che fia 1’ arena di materia vetrificabile , e 
la piti pura che fia poflìbile . I periti nell’ arte 
di fabbricare, feelgono quella che è fornirà del- 
le feguenti qualità. I. Se ftrofinata tra le mani, 

a 

fa Crepito . II. Se pofta fu di un panno bianco, 

non 
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non vi lafcia fegni di lordura . TU. Se agitata 
nell’ acqua, non la rende torbida. IV. Se lafcia- 
ta pér un dato tempo all’ aere aperto, non pro« 
duce mufco. Quando le arene fono accompagna- 
te dall’ additate qualità , fono atte ad una per- 
fetta unione , e compofitione . 

238. Le arene fono di coior diverto ; delle 
bianche non è da farne ufo , fecondo avver- 
tono i pii» favj Architetti (1) , poiché le fu. 
perfide delle medefime fono levigate, e prive 
di afprezza (2). Le arene di cava fono da prefe- 
rirli a quelle de’ fiumi , tuttoché fi fperimen- 
tino in amendue le fteffe proprietà . Si dà 
alle prime la preferenza ; I. Perchè quelle di fiu- 
me fono fempre mefcolate con materie craffe , 
c limacciofe , che le rendono pòco atte ad una 
perfetta liga . II. Perchè pel lungo , ed irre- 
golare movimento, in cui fono ne’ fiumi, prima 
che fi depongano alle rive , perdono la neceffa- 
ria fcabrofità, e rendonfi levigate in modo, che 
non pii» ligano colla calcina . Volendone quindi 
Tom. IL . . /• O t> far 

(0 Pali. Lib. I. Cap. IV. / 

(i) Wolf. Elcmcnt. Arcb. Civ. Cap. IL 


*?s 

far ufo , fi debbono lavare per andare incontro 
al primo difetto ‘ e- lo fteffo devefi praticare al- 
tresì in adoprar le erene di lave . 

E' poi da rigettarfi 1’ arena di mare, 
poiché coda dalle ofifervazioni ,, che il fiale ma- 
rino facilmente s’ imbeve dell’ umidità , e con 
Comma difficoltà, fe ne fpoglia , Conferva quin- 
di 1’ umido , e di più una certa materia falfa , 
cd oleofa ; onde avviene , che adoprando queft* 
arena nelle fabbriche , ■ le mura difficilmente 
fi afeiughino ,■ e gl’ intonachi* fi fendono . Gli 
Antichi non fe ne fervirono. per sì fatte ragio- 
ni , ed in qualche cafo di necefiità 1’ adopra- 
vano dopo dfi averla ben bene lavata coll’acqua 
dolce (i), 

2,4(5. Dalle offervazioni fi è rilevato, che i gra- 
nelli di mezzana grandezza , nelle arene della fteffa 
fipecie , producono , nelle fabbriche una confidenza 
maggiore. Di più è certo che quella groffezza di 
granelli, che fi fperjmenta vantaggiofa per una fpe- 
cie di arena , non fi offerva del pari vantaggiofa per 
tutte le altre . Quindi dovendofi intraprendere una 

- v fata- 

ti) Vit. Lib. II. Cap. IV. 
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fabbrica d‘ importanza , dopo che fi fia {celta 
l’arena la più pura , farebbe da determinarli di- 
qual groffezza effer ne debbano i granelli, per pro- 
durre nelle mura la maggior confidenza , e quindi 
fepararne i piu grotti non meno, che la terra molto 
fina e craffa per mezzo di graticci di filo di ferro . 

141. Oltre dell’ arena, fi fa ufo nella compo- 
fizione della calcina che s’impiega nella coftru- 
zion delle mura, la quale in appretto ' farà Tem- 
pre denominata calceftru^o , di una certa terra', 

0 fia di una fpeciedi polvere , che dicefi postola. 
( 1), Si crede comunemente, che la pozzola- 
na’ fia un’ arena preparata da’ fuochi fotterranei , 

1 quali difperdendo colla loro azione le particel- 
le acquofe , le fulferce , e le oleofe , e Craffé, 
rendono 1’ arena fletta afpra , e leggiera a guifa 
di pietra pomice , e perciò molto atta per ie 
fabbriche ( n. 137. ) Vi è chi crede che potta 

• effere una materia eruttata da* Vulcani , poiché 

■*, Oc 2 . : . è (la- 

CO Si chiama pozzolana , non perchè lì troi’i 
/cavando de’ pozzi , ma perchè la prima cava della 
medefima , fi ritrovò in Pozzuoli. . In fatti Sidonió 
Apollinare la chiama Dicarchea , poiché quefta paro- 
la cfprimeva l’antico name di. Pozzuoli .t *> 


»o 


è Rato offervato, che la cenere da’ Vulcani erut- 
tata , dopo lungo tempo fi converte in pozzo- 
lana (i). 

242. La pozzolana lenza dubbio è il miglior 
componente per formare un ottimo calceftruzzo 
da impiegarfi dentro e fuori terra , e foprattutto 
nell’acqua e ne’ luoghi umidi . Coda dall’ efpe- 
rienza che il calcedruzzo formato con buona cal- 
cina, e con pozzolana a’ indura, e fi confonda in 
poco tempo talmente , che uguaglia la folidità 
della pietra mediocremente dura , fc s’ impiega 
fuori acqua , Ne’ lìti acquoG s’ indura di piìt , 
ed uguaglia in durezza le piU dure pietre (2), 
E' ottima altresì allorché fi mefcola colla calci- 
na ben fpenta per fare gl’ intonachi dcUe rider- 
ne , e per ricoprire i coperti fatti di muro in 
tutti gli alloggi Militari-.,. _ . 243. . 

* ■ » 1 ■■■'>■ ' 1 ■'■■■« ■■II. I , ■!—■■■» 

CO Si legga la nota 2. a pag.63. che il chiarifs. 
Marchefe Galiani fa al Cap. VI. del Lib. il. di. 
Vitruvio tradotto da elfo lui in lingua italiana , ed 
arricchito di dotte annotazioni . 

(2) Si legga Vit. Lib. II. Cap. VI. 

Plin. Lib. X£XV. Cap. XllL; parlando della 
pozzolana mefcolara colla calcina, dice che forma una 
materia inexpugnabilem Undis . 

Senec. Qj<^/ì Nat. Lib . III. dice , Puteolanus 
fulvi s fi xcquam jt tèrgi t , faxum fit . 
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*143. La poziolana fd nota a' tempi di Vi- 
truvio nd Regno di Napoli , e fpecialmente tre** 
contorni di Baja, e negli Antichi Municipi de* 
Romani Ercolano, e Pompei. Sp ne (covrirono 
in feguito altre Cave in Italia , delle quali la 
migliore è quella di Civita Vecchia. Per abufo 
in 'Napoli fi chiama pozzolana ogni forta dì 
arena la quale fi ritrova da pertutto fcavando 
de’ pozzi; ma che non è fornita delle ftefle qua- 
lità dell’ altra , e con ifpezialtà nc’ lavori fotto 
acqua ( i) f ■ 

244. Vi fono altre materie divede dalla poz- 
zolana, le quali mefcolate in modi divertì colla 
calcina, formano un’efficace liga. Preffo il baffo 
Reno vi è una fpecie di terra che cotta, e ri- 
dotta in polvere, produce mefcolata còlla calci- 
na , nelle fabbriche fott’ acqua , gli fteflfi effetti 
della pozzolana. Con polveri divede fi formano 
divede altre compofizioni , che lungo farebbe 
il volerle qui rapportare , ma legger fi poffo- 
no preffo altri Autori (2). 

O 3 245. 


(1) 

(z) 


Gal. Not. a Vitr. Lib. II. Cap. VI. 
Behd. Sei tace dts Ing. Life, uj. Gap. IV* 
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M5* Q uan to alla formatone del calceftruz- 
zo , nulla di collante può determinarli intorno 
alle proporzionate quantità delle materie , che il 
compongono; poiché una determinazione si far* 
ta dipende dalla loro diverfa qualità , la quale 
è determirìabile folamente lui fatto . Ordinaria- 
mente nella compofizione del calcellruzzo foglion- 
lì prendere una parte di calcina di ottima quali- 
tà, e tre parti di pozzolana, o di arena di cava; 
ed eflendo la calcina mediocre, fi prendono una 
parte della lleffa, e due di pozzolana, o di are- 
na di cava ; e lo flefib fi pratica qualora 
-convenga far ufo di arena di lava , o di fiume 
■che fia però lavata ► Volendo dare una regola 
più generale: l’arena non dev* effere minore del 
doppio della calcina , nè maggiore del triplo , e 
varieranno le proporzioni tra quelli limiti , fe- 
condo la qualità diverfa della calcina non meno, 
che dell’ arena » 

24 6 . L’ acqua che -fi- deve impiegare nella 
formazione del calceflruzzò, dcv’effere chiara,- e 
fpogliata da quaktnqbe materia terrea fenfibile , 
poiché è quella contrari» -alla confillenza delle 

V* • . ». *: . 1 ■ . 
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par^i componenti le mura. Quantunque !e acque 
rrirerali , e marine fiano generalmente (vantag- 
gile per 1’ additato ufo ; pure 1’ efperienza ha 
dimcflrato , che in alcuni luoghi le acque del 
mare abbiano prodotto un tuono talceftruzZo < 
Forfè ciò è addivenuto a ragion dell’ ottima 
calcina , o dalla qualità • de* (ali , e delle altre 
materie, delle quali pedono efler pregne le acque 
del mare j onde qualora fia neccflità' far ufo di 
quelle i bifogna accertarfi dell’ efito coll’ cfpe- 
rienza . . ' 

*47. La quantità poi di acqua da impiegarfì 
sael calceftruzzo, farà regolata dall’ufo, che del 
Hiedefimo fi ha a fare . Nelle mura di pietre , 
il calceftruzzo dev’edere come una pafta molle.' 
io quelle di mattoni , dev’edere quafi che li* 
quido , e feparato 1 da ogni tìiateria groftohinaj 
e quell’avvertenza ufar fi. deve foprattutto t.ella 
coftruzion delle volte « Quanto poi alla formft- 
' zionc del calceflruzzo , deveG avvertire i che li 
calcina fpenta , da ben mefcolata fenzà far ufo 
di acqua * la quale vi A getti di poi , e fi ri* 
torni a m«fcoIai;e fino a che le fue parti fiano 
*r O 4 dive- 


( 


V 


204 

divenute ftempcratiffime. Ridotta che fia si fat- 
tamente la calcina , vi fi unifca l’ arena nella 
quantità additata ( n. 245. ) e fi confondano 
indi i differenti componenti in guifa , che fi 
ravviano efattamente framifchiati , ed uniti. 

248. La fuddetta pratica operazione è affolu» 
temente neceffaria. Infatti colla medefitpa, i fa- 
li acidi delle arene , che fono folidi forniti di 
punte , ^ptrano negli alcali della calcina che fo- 
no porofi , ne cacciano T aria , e prodncono pel 
mezzo dell’ acqua una effervefcenza . Quella af- 
fottiglia le parti terree, e fa che il calceftruzzo 
s’intrometta più facilmente ne’ pori delle pietre. 
Sedata poi J’ effervefcenza , gli antidetti fali fi 
riducono ad un perfetto contatto , e rilulta tra 
il calceftruzzo , e le pietre una perfetta coefio- 
zie, e fi rendono le mura più confidenti. 

- 2.49. Quanto al calceftruzzo , per l’ ufo diver- 
fo , che fc ne può fare , fi deve avvertire» L 
Che non fi mefcoli nell’ attuale fua formazio- 
ne , della terra, poiché quefia impedifce l’unio- 
ne tra le parti che.il compongono, e la liga 
che lo fteffo deve fare colle pietre. IL Che do- 
- ven- 
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vendofene far ufo ne’ (iti aequofi, ne* quali l’acqua, 
quantunque non fia in gran quantità , pure fia 
valevole a decomporre la fabbrica ^ prima che 
lìa confolidata, fi può adoprare la calcina viva,' 
la quale inefcolata coll’ arena allorché fi bagna * 
fi metta in opera nell’ atto che dura 1* effcrve- 
fcenza ; poiché sì fatta compofizione a’ indurifce 
facilmente , ed in breve tempo fi rende atta a 
refiftere all’acqua. III. Che dovendoli fabbricare 
in fiti di acqua {lagnante , fi formerà il calce* 
fìruzzo con calcina fpertta nel modo additato 
( 0-233. a )» e ct>n Padana; e quale* 
ra quella manchi , fi farà ufo di arena pura , e 
vi fi mefcolerà una data quantità di calcina vi» 
va; e fi porrà in opera nell’ atto dell’ tfferve- 
fcenza. IV. Che qualora l’acqua è corrente, ed 
in continuo movimento j fi deve far ufo del 
ealceflruzzo formato di calcina viva * e di poz» 
zolana , e fi metterà in opera durante f effrrve- 
fccnza . Nel cafo , di cui fi parla , fi può fare 
altresì ufo del calceftruzzo formato di calcina 
fpenta , e di pozzolana ; con mefcolarvi della 
calcina viva di frcfco cotta, e ridotta in minu* 


• tiifima polvere, nell* atto che fi deve mettere 
in opera. La quantità di quefia fi varierà , fecon- 
do n’è diverfa la qualità» Un sì fatto calceltruz- 
zo lega indiffolubilmente le pietre di fia ura j c 
qualità diverfe , e forma degli ammafli impe- . 
uerrabili dall’acqua (i). 

* Per rintonaco delle citarne fi fa ufo», 
di una cómpofizione di calcinai forte fpenta, dir 
pozzolana, e di altre materie, tra le quali è' 
da preferirfi il tartaro di botte» Si fa anche ufo 
di limatura di ferro, e di altre materie ferru- 
ginofe; ma ficcome poflono queta produrre del- 
la ruggine, così col tempo fi vanno a fcioglic* 
re dagli altri componenti . Finalmente fi farà 
ufo del calceftrUzzo formato di calcina ben fpen- . 
ta , di arena, e di geflo , ovvero di puro geflo ; 
con acqua , in quelle parti interne di un Edi- 
ficio , che fi vogliono far afeiugare al pili pre- , 
fto » che fia poffibilc- ^ t 


AR- 


C.i ) Si legga la Memoria del Sig. Le-Riot pub- 
blicata in Parigi nel 1774. col titolo . Dtcouvert 
dans i' Art de batirj *■ > ; zi 1 ** ». * -v*^> 
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A R T I C O L O IV; 

»' • .* . ■ v - '• . .. • •' 

De l geffo , delle pietre , e de' mattoni.' : t- 

* 51.01 è additata ( n. zzi. ) la maniera dì 
conofcere le pietre geffofe ; le quali ri* 
duconfi poi in geffo ne’ feguenti modi * I. Si ridu- 
cano le pietre fuddette in minuti pezzi ; fi metta- 
no in un forno fimile a quello , ove fi cuoc# 
il pane-, . il quale fi turi bene ; ed allorché fi 
creda (pento ogni calore , fi apra e fi troveran-' 
no' le pietre calcinate, e ridotte in geffo atto t 
fame ufo per murare . II. Si poffono calcinare,* 

« ridurre in geffo nelle fornaci , nel modo iftef- 
fo che fi è detto' delle pietre da calcina ; ma 
il geffo, che fe ne trae è d* inferior condizione 1 
dell’ anzidetto , poiché le pietre pih vicine àt 
fuoco fi calcinano troppo , e le piti lontane po- 
co . III. Si poffono mettere le materie geffofe; 
in una gran caldaja, la quale fi efporrà al fuoco, 
ed in quella fi dimeneranno tali materie finché fi , 

riducano in una fpezie di arena ; e faranno ri-* 
dotte in geffo dopo che farà fóguita una fotta 
.. * di 
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di cffervefcenia . Un getto A fatto è ottimo per 
gli ftucchì , e per gli ornamenti di Architet- 
tura ci vi le i 

• 252. Il getto farà ben cotto , fc mefcolato 
con competente quantità di acqua, s’indurifce 
In breve tempo, e fc, effendo duro, e fi rime, 
fedi per, la feconda volta , non s’ indurifca di 
vantaggio . Deve poi adopracfi fubito che fia 
cotto $ e dovendone far ufo dopo alcuni meli , fif 
ha a confervare in barili ben chiufi, e tenuti m 
luoghi afciurti . Si deve adoprare nelle parti in- 
terne degli edifizj, « non mai ne’ fiti efpofti al 
gelo, poiché non regge all’ ingiurie del tempo r ' 
egualmente che la calcina mefcolata con arena . Da 
quanto fi è detto di fopra, ed altrove ( n. 222. ) 
fi rileva che le pietre calcaree differì (cono mol- 
to dalle geffofe . Infatti fc calcina non s* in- 
duri fcc colla fola acqua , ma vi fi deve unire 
l’arena , e vi bifogna del tempo confiderevo- 
le . Il contrario avviene nel getto . Di pii» fe 
x fi unifcano le pietre calcaree colle gettofe , e li 
tacciano calcinare, ne rifultcrà una calcina di 
cattiva qualità,,- . t j. r.' * 


* Digitized by Google 


lOf 

253. Le pietre confiderete come fofltli , fono 
fodanze ter refi ri penetrate da fughi divertì , « 
indurite da’ fali . Quindi forbano le qualità 
ifteffe delle materie componenti . Or tìccome 
quelle poffon effer varie, o poffono ricevere in- 
finite modificazioni , così fi o (ferva che non 
tutte le pietre abbiano la ftefià durezza , e la 
fiefla gravità e che fieno altresì di divertì co- 
lori . Lungo farebbe il volerne diftingucre le 
fpecie diverfe • onde fi parlerà foltanto di quelle , 
delle quali fi fa ufo foprattutto nelle fabbriche 
militari . 

254. Allorché fi voglia in un dato paefe giu- 
dicare lulla qualità delle pietre ; fi offervi lo 
fiato delle fabbriche antiche. Si rileverà che le 
pietre, fieno di buona qualità , fe abbiano refi- 
ftito al carico ; fe non vi fieno fiate prodotte 
fenditure dal gelo ; e fe non fieno fiate guafte 
dall’ aria e dal falfo , foprattutto ne’ tìti ma- 
rittimi . Trattandofi poi di efaminare le pietre 
di una nuova cava, è .da faperfi . I. Che una 

'pietra farà refiftente fe abbia un colore uguale 
fenza vene ; una granitura unita ; fe percoffa » 


. ^IO 1 

renda un fueno netto , e didinto * $ fe fotto 
un dato volume abbia un pefo confiderevole* 
XI. Reggerà all’ ingiurie del tempo ; fe lafciata 
all’ aria aperta fopra un terreno umido , per un 
intero inverno, non foffra alterazione, (t) III, 
Non farà corrofa dal falfo , fe immerfa nell ? 
acqua forte, non rimanga intaccata, (2) IV. Re- 
fiderà finalmente alla violenza, del fuoco , fe 
■'cfponcndoVela per qualche ora , non fi fenda , 
»è fi calcini % \ . 

255. Colla dalle offervazioni , che le pietre 
che trovanfi nelle cave, fono difpofte per idrati 
o paralleli, 0 piti foventc inclinati all! orizzon- 
te ; che quelle degli drati pivi fottopodi , fono 
le meno dure • che pode fu di un piano fecon- 
do il loro naturai letto , reggono ad un pefo 
maggiore di quello, a cui reggerebbero in ogni 
altra fituazionc * e che col rimanere qualche 
tempo fuori delle cave , acqutdano un grado 

V’ . '•i " , nag- 

* (O Gli Antichi lafciavano le pietre efpode per 
due anni all’ ingiurie del tempb . Si legga Vit. Lib. 
II. Cap. VII. * • v: X . ■ ± - r - ; - . • 

„ .(1) Alb. Lib. II. Cap. Vili.. 
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maggiore di durezza . Quindi fegue , che non fi 
debbono ]e pietre impiegare fobito che fieno 
eftratte dalle cave, anche perchè l’umore di cui 
fon pregne , potrebbe , congelandofi , fenderle ; 
anzi lafciar fi debbono efpofte a’ raggi folari per 
una fiate intera; e di poi fi debbono mettere in 
òpera, fecondo il naturale letto che aveano nel- 
le cave-, * 

'■' 2 $ 6 . Da quanto fi è detto fulle pietre in' 
quefto Articolo, e altrove (n. zrp. a 22.$.), fi 
rileva : che le pietre da impiegarfi nelle fab- 
briche , fono le calcaree dure , e le Vetrificabi- 
li , e che fe ne debba far la fcelta ne’ modi ad- 
ditati di fopra . Per la refiftenza intanto , che 
le fabbriche militari debbono apporre e alle 
cagioni in generale , - che tendono alla ruina 
delle mura ( n. 217.)» all’ effetto delle Ar- 
tiglierie ; fi deve nelle medefirne far ufo di 
quelle pietre, che fono dure, e che poffono piti 
facilmente efler penetrate dal calceftruzzo , af- 
finchè fi rendano mtflto refiftenti , e diffìcile fe 
ne renda la ruina , Or le pietre calcaree fono 
più facilmente penetrate dal calceftruzzo , e tra 

qut- 
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quelle fono da preferirli quelle , che fi fono 
tratte dalla fteffa cava dell’ altre , donde fi è for- 
mata la calcina . Di più .fi avverta , che ficco- 
me la miglior calcina fi ha dalle pietre calcaree 
più dure ; così qualora s’ incontrano due cave 
di un ifteffa qualità di pietre sì fatte , ma in 
una fieno più dure , che nell’ altra : impiegar fi 
debbono le prime a farne calcina , e le altre per 
murare, poiché in sì fatta guifa fi formeranno 
delle mura molto rcfiftenti . 

3.57. In mancanza delle pietre calcaree dure , 
fi può far ufo delle vetrificabili anche dure . 
Tra quelle meritano preferenza quelle che hanno 
una fuperfìcie alquanto fcabrofa , e porofa , poi- 
ché in quelle penetra il calcellruzzo più facil- 
mente , che nelle levigate, Le pietre geffofe ^ 
le argillofe, le talcofe, e le faponacee non fono 
da impiegarli nelle fabbriche , poiché fono trop- 
po molli , nè fanno liga col calcellruzzo , Per 
le fabbriche militari poi non fi ha a far ufo dì 

x i 

qualunque altra pietra compolla da materie di- 
verfe t e tali , che cfpofte all’ ingiurie del tem- 
po, -fi diftruggano notabilmente. • 

2.58. 
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258. Molte e di verte fono le qualità delie 
pietre, di cui abbonda quello nollro Regno (1). 
In quella Capitale fi fa ufo di pietre di mon- 
te, che fono della fpecie di tufo, detto da Vi- 
truvio Cimento Campano , di colore o biondo fi- 
rmile a quello della pozzolana, o cinerino , ma 
di materia più arida . Il primo fa buona liga 
eoi calcellruzzo j il fecondo mediocre. Nè l’uno, 
nè 1’ altro refiflono molto al fuoco , il quale li 
rifolve in parti arenofe;e fono.foggatti alla còr« 
rofione.; onde conviene fornire le mura co&mi- 
te di si fatti materiali , di buono intonaco . 
Si ha altresì il piperno; quello non è di ugual 
eonfillenza, anzi fpeflo in alcune parti fi ritro- 
va formato da materie arenofe , e di poca liga . 
Vi è poi la pietra, che fi ricava dalle antiche 

Tom. IL F lave 


(1) Dovrebbero gl’fDgegneri Militari efaminar? 
tutte le pietre, ed arene che ritrovanti ne’ di verfi luoghi 
del nollro Regno , ne’ quali elìdono" delle Fortezze ; le 
diverte argille per la formazione de’ mattoni , e le di* 
verfe qualità de’ legnami . Di quali materie , per idra- 
zione delia gioventù, avrebbefene a tenere un elatto, 
regidro nell’ Accademia Militare colle cortifpondenti 
ragionate deferizioni . 


lave del Vefuvio . La meiefìma è molto dura • 

. / ' 

s’impiega per pietre da taglio , e per laftricar- 
re le firade della Città; e farebbe attiflima per 
le fabbriche militari , fe la fpefa non pe folle 
eccedente, 

I 

15 cj. Si fono ( n. zi 6 a 22S ) fpecificate le 
qualità delle argille. La piu pura fi ha a pre. 
fcegliere per formarne de’ mattoni * Se fi trova 
melcolata con materie diverfe, fe ne deve fare la 
fcparazione o per mezzo di crivelli , o dell’acqua, 
giacché in quella l’argilla fi difcioglic più facil- 
mente , che le altre materie ( n.2 2 < 5 . ). Se ne deb- 
bonó fópratutto feparare le materie calcaree , e 
gefiofe , poiché qualora i mattoni fi fanno cuo- 
cere, fi fendono, Minor male vi producono le 
materie vetrificabili, ed arenofe, quando non fie- 
nt> in gran quantità. Si deve poi l’argilla fe- 
parata dalle altre materie , im pattar con acqua 
ben bene , efponendone gli ammaffi per qualche 
tempo all’ awa- affinchè le fue parti fi affotti- 
glino lempre più. I pratici tonfigliano , che 
primi ammnifi 1 fi facciano pel mefe di Novem- 
t>re, e fi tafano flare per tutto il mefe di Gen- 

najo . 
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naja, I fecondi mefcolamenti fi poftono fare dal 
mefe di Febbrajo in appretto. Nella fiate fi con- 
vertono per mezzo di forme vacue , o fieno mo- 
delli in mattoni,' e fi fanno feccare fenza efpor- 
li agli ardenti raggi folari , i quali attraendone 
l’umido con molta violenza, vi pottono produr- 
re delle fenditure,. 

- zòo. Allorché nella fuddetta guifa fi fieno 

formati i mattoni, e fieno convenientemente Tee- 
* 

chi, fi fanno ben cuocere o nelle fornaci, o con 
formarne degli ammattì in forma parallelepipeda, 
con lafciarvi de’ voti limili alle gallerie di mine, 
c degli altri interftizj, affinchè Fazione del fuo- 
co accefo nelle fudderte gallerie pptta comunicarfi 
da perfutt©. Sono da preferirli i mattoni cotti 
nelle fornaci , fopratutto fe quelle fieno coltrili- 
te a volta, ed in maniera, che il fuoco agifea 
per tutte le parti. Si conofcerà poi la buona 
qualità de’ mattoni cotti . I. Se appoggiati co’ 
loro eftremi fu due fulcri , reggono ad un con- 
fiderevole pelo. IT. Se hanno una leggerezza fen- 
iibile rifpetto al loro volume. III. Se polli nel- 
l’acqua, non cambiano di colore. IV. Se percoli! 

1» a 


ren- 


ìi 6 
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rendono un fuono acuto ed uguale . V. Se fa- 
lciati per un inverno all’ ingiurie del tempo , 
non (offrono la menoma alterazione. 

lói. Gli Antichi fecero ufo di mattoni non 
cotti di pura argilla, che pelavano ben bene , 
e poi impattavano con acqua, e con paglia mi- 
nutiflima. Si formavano nell’Autunno, e nella 
Primavera. Non fi efponevano al fole, e lì, fa- 
cevano feccare all’ ombra per due anni . Gli U- 
ticenfi non ne facevano ufo, che dopo anni cin- 
que , e coll’approvazione del Magiftrato (i) . 
Ne’ tempi prefenti fi preferifeono i mattoni 
cotti agli altri , de’ quali non fi fa più ufo , 
poiché fono *>eno compatti , e meno refiften- 
ti . I mattoni fi coftruifcono ordinariamente, 
di figura rettangola , ma di dimenfioni diver- 
i'e . Sono finalmente atti per formare buone fab- 
briche • poiché fono regolari nel pefo ; fono 
penetrati a fufficienza dal calceftruzzo, e refifto- 
no al fuoco, ed all’ ingiurie delle ftagioni . Per 

le 
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le fabbriche militari intinte è da farne ufo do- 
po le pietre dure calcaree , e le vetrificabili , 
purché abbiano quelle le qualità additate ( n« 
25 6 a 258 ) e fieno rcducibili in figure parai» 
lelepipede . Le circoftanze de’ fiti poffono far 
dare diverfa modificazione a quanto fi è detto 
di (òpra , fopratutto quando fi può ottenere un 
confidercvole rifparmio . 

ARTICOLO V. 

* Delle piu effendi dii qualità del ferro da impie « 
garfi nella cojìru^jone degli EdifizJ . 
militari . v 

^ * 

tòt. XTOa è qui luogo di parlare nè del 
J- minerale ferreo, nè della maniera di 
purificarlo , ma foltanto di additar le principa» 
li proprietà del ferro purificato , acciocché fia 
atto a fervire nella coftrmzione degli Edifizj mi- 
litari . Or ficcome generalmente variano le qua- 
lità del ferro , cosi di varia qualità deve ef- 
fer altresì quello che conviene impiegare a’ di- 
• w - . J* '3 vcrfi 


ZlS 

veriì ufi de’ fuddetti Edifizj » Quanto alla eo* 
ttruzione delle catene , che fi fogliono praticare 
nelle fabbriche per vie piìi colligarle, delle fer- 
rate, delle grate, e delle bandelle , fi deve fceglie- 
re quel ferro, che ha durezza e tenacità infieme. 
Sì fatte qualità fi rinvengano , allorché nella, 
rottura fi mani fetta una grani di grettezza ordi- 
naria , e di colore o nero * o bigio tendente al 
bianco * Dev’effere refiftente a’ colpi di martello, 
ed alquanto duro al lavoro di lima , ma che fi 
polla intanto manipolare , e {fendere per l’ufo 
conveniente; poiché quello che fi manifetta mol- 
le allorché é rifcaldato , diviene frangibile quan- 
do fi raffredda. 

2 6 %. Il ferro poi da formar ferrami, deve ap- 
pallare nella rottura una grana grotta di color 
bianco framifehiato di nero, e di bigio; poiché 
il medefimo fi manipola con faciltà nelle fuci- 
ne, e fi può ridurre a quella levigatezza eh’ è 
necettaria. In mancanza del ferro di quefta qua- 
lità, fi faccia ufo di quello che fi offerva nero 
nell’ eftremo della lezione della rottura , poiché 
fi lavora anche con faciltà,. {'ebbene non acqui- 
ci la levigatezza dell’altro. 164. 
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ìj^4- Qualunque fia poi l’ufo che fi abbia 
a fare del ferro , fi deve avere come della piu 
infima qualità, quello eh’ è frangibile a freddo. 
Quello fiiolc manifefiare rompendoli una grana 
rofla, e chiara, ed elpolla alla fucina per qual- 
che tempo, va a bruciarfì , a cagion deU’arfem- 
co che contiene,. Di cattiva qualità è altresì 
quel ferro, che difficilmente può elfer llorto, e 
raddrizzato a freddo, e che fi rompe nelle fuci- 
ne, poiché abbonda di acido di zolfo. Un fer- 
ro sì fatto fi fperimenta più cattivo , allorché 
pollo al fuoco ^ efala un odor di zolfo \ e per- 
coffo col martello, manda fuori molte fcintille» 
2 6 $. li ferro ancorché fia di ottima qualità, 
fi rende infervibile, fe rimane per molto tempo 
cfpollo all’intemperie delle Ragioni ; poiché a 
cagione dell’ umido, refta (pogliato del ,fuo flogi- 
fto , maggiormente fe nell,’ umido ifleflo vi fi 
contengono molte parM faline. Tutto ciò fi of- 
ferva ne’ fili marittimi . Noa fi deve quindi fiat 
ufo di sì fatta-- forte di ferro vecchio in tutto 
ciò, che può fervire nella coftruzione delle di- 
verfe parti di un Edifizio. 

# • k \ 

P 4 . GA* 
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Si divifano i mezzi, che poffono condurre a ben 
tcftruire le mura degli Edifizj -, ed a ben 
ftabilirne le fondamenta. 

ARTICOLO li 

• , \ 

-n * * 

Della coflrundone delle ynura / empiici non meno , 
che delle volte . > 

26Ó.TL muro è Ufi comporto di pietre, o di 
A mattoni colligati infieme per mezzo del 
talceftruzzo . La maniera poi , fecondo la quale 
i componenti ifteffi fi hanno a difporre , ac- 
ciocché un muro divenga folido, e bello, fi di- 
ce coftruzione del muro, la quale ne produrrà 
la perfezione , qualora fi fappia far ufo di buo- 
ni materiali, e fi fabbrichi fu di un fuolo fia- 
tile. Or effendòfi trattato della qùalità de’ ma- 
teriali nel Cap. antecedente refta a dire fulla 

ccRruzione delle mura, fupponendo puranche la 

ì 

fiabiiità del fuolo, 

m 

\6y. 
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'i6j. Nella corruzione di un muro , fuppo- 
lìendo che il fuolo fia {labile , e che fe ne fi a 
determinata la groffczza fecondo che è flato ad- 
ditato ne’ divertì Articoli del Cap. IV., fi deve 
proccurare I. Che il piano fottopoflo fia oriz- 
zontale, acciocché graviti ugualmente da per- 
tutto, e fi abbia quindi un’uguale reazione. II. 
Che tutto il pefo per quanto in pratica fia pof- 
fibile, fia di Aribui to ugualmente tra le parti, che 
il muro compongono, affinché fia quello equi- 
librato . Quindi il fodo appoggiar . deve fui lo- 
do ; ed i materiali da impiegajrfi per un dato 
Edifizio effer dovrebbero o dèlia AefTa qualità,’ 
o diArikuiti proporzionatamente alle refiflenze che 
debbono opporre. 

2t$8. III. Devefi badare , che le jftura fi eie* 
vino perpendicolari al fiiolo , acciocché le li- 
nee centrali cadano fui mezzo delle bafi \ fui* 
le quali poggiano; diminuendone però la grof- 
fezza a proporzione, che più s’innalzano , poi- 
ché le parti fuperiori debbono foflencre minor 
pefe delle inferiori. Una sì fatta diminuzione 
intanto, che dicefi rifega , quantunque fi pofla 

nelle 


! 


•tri 

nelle / mura non mólto alte far continuata dal- 
la bafe alla cima, pure effendo l’ altezza confi- 
derevole y farà vantaggiofo farla di piano in 
piano; di maniera che le mura del primo pia- 
no Ceno pili larghe di quelle del fecondo ; quel- 
le del fecondo pi fa larghe di quelle del terzo, c 
così delle altre fucceffivamente» Infatti qualora 
fi proceda nella guifa additata > le mura di eia- 
fcun piano Cadono à piombo fui fottopofto , e 
le linee centrali vanno tutte a ferire entro la 
bafe de’ fondamenti v Le fuddette rifeghe C co- 
prono eternamente con fornici, e con fafee , e 
néir interno co’ pavimenti . 11 celebre Palladio 
Vorrebbe tutte le- rifeghe dalla parte efterna , ac- 
ciocché poteflero le mura opporre una maggior 
cefiftenza all’urto delle volte, ed a ’ pavimenti. 

269. Si avverta, che non fi debbono ltf mura 
dell’ ultimo pianò dimiiiuir in groffezza pifa del 
«eceffariot Gli Architetti non danno mai a sì fatte 
mura una groffezza minóre della quarta parte di 
quella, che ha-il muro che poggia filile, fondamenta; 
anzi fecondo le circoftanze l’ aumentano, come 
per efempio, fe le mura abbiano a foftere archi, 
e .. e voi- 
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è volte; fc debbano reftare ifolate,vo fc aver 
debbano molte aperture ec. * 

270. IV. Proccurar fi deve che le pietre Co*' 
no regolari i e ben fpianate nelle fuperficie, eol- 
ie quali fi debbono unire; e che fi fituino nel* 
le mura fecondo il lettp, che aveano helle ca- 
ve. Infatti debbono colle bafi combaciare colle 
pietre fottopofte, acciocché pollano quelle refi- 
fiere allo sforzo delle altre con tutte le loro 
parti, e non fieno altrimenti foggette a fchiac- 
ciarfi ; ih che è contrario alla {labilità delle mu- 
• ra * . Spianar poi fi debbono delle pietre ftelfe 
le altre fuperficie * acciocché fi combacino colle 
adjacenti» e meno larghe fi rendano le commef- 
fure. Situar fi debbono finalmente fecondo il pro- 
prio letto per le cofe dette ( n. 255. ) 

271. V. Nella coftruzione delle mura * prò*- 
«eder fi deve per idrati orizzontali , i quali for- 
mati fieno di pietre ugualmente alte. Quelle 
poi in ciafcuno firato fi debbono intralciare in 
guifa, che una pietra attifaverfi la larghezza del 
muro, t l’immediata fia polla fecondo la lun* 
ghezza del medefimo; onde una delle pietre pre- 

fen* 
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fenti la fua minor fuperfieie " t e L’ altra Vicini 
la Tua fupcrficie maggiore. Confideranno poi le 
pietre, o i mattoni ne’ diverfi ftrati , badar fi 
deve, che le commeflirt-e di uho Arato non fi 
trovino mai in lihea con quelle dello firato im- 
mediato. Quindi le pietre difpor fi debbono n 
fcac'chicre nella facciata del muro non meno, che 
in ciafcurtó ftrato . Una sì fatta combinazione è. 
vantaggiofa, poiché la gravità delle pietre fi di- 
rama per tutto ‘ c non effendo poi la coefione 
della fabbrica nelle commcffure uguale a quelle 
delle pietre, o de’ mattoni, in occafione di man- 
eanza, in qualche fito, fi pollano incontrare negli 
Krati diverfi, parti di maggiorò, c di minor re* 
fifienza interrottamente difpofte. * •• - . • 

272. Non femprc le pietre, che $’ impiegano 
pefr murare , fono regolari in modo , che pofla* 
no difpOrfi, fecondo è fiato fin qui detto. In que- 
fto cafo le pietre regolari fi fanno fervire per le 
fecce delle mura, e- nell’ interno s’impiegano le 
irregolari , fiabilendole bene , ed empiendo i voti^ 
con pietre pili piccole . Se mai fi fabbrichi con 
gattoni , e con pietre , fi pratichi lo ftcflb ; e 

di 
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di pivi iì avverta di non percuotere molto i pri* 
mi, a’ quali fi deve far acquiftarc la giufta fi- 
tuazione premendoli; giacché fmovendofi i con* 
tigui , difficilmente fanno liga col calceftruzzo. . 

2.73. Vfi Cercar fi deve , che le mura fi ren- 
dano più refluenti ne 1 lìti , in cui unendofi eoa 
altre mura formano angoli , poiché in quelli a,« 
gifeono col loro pelo non folamente le pietre 
fopraftanti, ma ancora le altre Contigue. Infat- 
ti fia ABC un compolla di varie pietre len- 
za calceftruzzo difpofte nel modo additato ( p. 
A71. ): la pietra a è premuta dall’altra b. , e 
da una parte di c r le due b, c fono premute 
dalle due e, d y e quelle dalle due e da 

una parte di r . Onde la pietra a è premuta 
non folamente dalle fopraftanti , ma altresì in 
parte dalle altre r , », e, c. Quindi gli Ar- 
chitetti, negli angoli degli edifizj. o accréfcono 
Ja groflezza delle, mura , o v’impiegano mate- 
riali piu refiftenti ; nè mai vi formano apertu- 
re, anzi ne le allontanano al più che fia polli- 
bile , e le lituano le une fulle altre ne’ diverfi 
piani. Per la fletta ragione nella coftruzione del- 
le 
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le opere di fortificazione, fi adoprano negli an- 
goli pietre refluenti di taglione tagliate in ma. 
do, che le unioni non s’incontrino mai ne’ ver- 
tici degli angoli medefimi, 

• 274. I Greci , ed i Romani ebbero altresì 
due effenziali maniere di fabbrica , la mafliccia 
cioè, e la riempiuta. La prima veniva forma- 
ta di pietre, e di mattoni difpofti , ed intral- 
ciati con ordine, e con arte in tutta la grof- 
fezza delle mura . L’altra poi fi formava di pie- 
tre di taglio , e di mattoni nelle fole facce , e 
nell’ interno fi adopravano pietre minute mefcoU* 
te con calceftruzzo . Per maggior chiarezza in- 
tanto è da faperfi , che fi diftinguono ' due fpe- 
cie di fabbriche Romane, cioè 1 * amandorlata o 
fi a reti celata , e l'incerta o fia antica. Due fono 
altresì le fpecie delle fabbriche greche , cioè la * 
quadrata, e l’ordinaria ; c quefta fi divide in 
ifodoma , e pfettfodoma . L’ amandorlata è forma- 
ta di pietre quadrate connette colle diagonali a 
Fjg. 41. pi om ba come A : era bella ma non del pari re- 
fluente. L’incerta come B era men vi (loia del- 
la prima, ma più refiftente a cagion della cori- 
ne f- 
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neflìone delle pietre collimate in un modo in- 
certo ed irregolare. La quadrata, come E è for- 
mata di pietre lavorate di ugual groffezza di- 
f polle talmente, che le coramelTure delle fupe- 
riori cadono filila metà ad un di predo delle 
fottopofte, onde era molto refiftente . L’ordina- 
ria ilodoma era comporta di ftrati formati da 
pietre di ugual groffezza come C . La pfeufodo- 
ma era formata di ftrati di pietre diffuguali co- 
me D . Erano ambedue fodiflìme , e refiftenti (*}. 
■* 275. VII. Nel cortame le mura fi deve ba- 
dare alle feguenti cofe . I. Gittar fi deve dell 
acqua su piani orizzontali , fu quali fi deve 
murare ; a toglier fi deve da piani de’ diverfi 
ftrati la polvere terrea, della quale fpogliar fi 
hanno altresì le pietre , ed i mattoni lavando- 
li prima di metterli in opera , poiché la det- 
ta polvere è contraria alla perfetta liga de’ ma- 
teria- 


Chi voglia acquiftare idee più dittiate delle 
fabbriche degli antichi Greci , e Latini ; leggi Vi-^ 
truvio , e le note ,, che, il lodato IVlarchefe Cialiani 
vi ha fatte Lib. li- Cap. Vili. 


M . 


aiS 

feriali. (n.249.) II. Si deve fu’ piani fuddetti 
fondere ano ftrato di calceftruzzo della qualità 
che piti farà conveniente ( n. 249. ) , fui quale 
fi coftruifca lo ftrato delle pietre ne’ modi ad* 
ditati ( n. 170. a 272. ) ponendo il calceftruzzo 
in tutte le commefiiire . III. Formato che fiafi 
uno ftrato, fi deve far raffettare alquanto , pri- 
ma di foprapporvi 1’ altro ,j poiché altrimenti 
venendo il calceftruzzo porto in opera , gravato 
.dal pefo prima che fia fucceduta l’ offervefcenza, 
quella s’impedirà, onda non fi potrà infirmare 
• da pertutto facilmente, e fi minorerà la con- 
neffione de’ materiali . (1) IV. Quando fi debba 
fabbricare su di uno ftrato di muro già fatto , fi 
deve fc rodare , e bagnare, per dare vie più. luo- 
go alla coefione. V. Si deve sfuggire la colora- 
zione delle mura a porzioni verticali , poiché 
effendofi terminata nel caLceftruziZO l’effervefcen- 
za, rendonfi i materiali non atti a poterla rice- 
vere di nuovo ; onde refteranno le mura dif- 

giun- 

« ■ — » — * — — 
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giunte in partì , e non formeranno un folido 
continuato. 

a 76. Vili. Si debbono empiere tutti i voti 

che fi formano nella faccia efteriore delle mura, 

per inavvertenza de’ muratoci , girandovi con 

impeto il calceflruzzo . Sarà altresì vantaggiofo 

di ricoprire l’ citeriore de’ ri ve (fi menti delle ope- 

le di fortificazione con arricciarle ; e quelle de» 

• 

gli Edifizj con intonacarle , facendo ufo di buo* 
na calcina con arena di grana fina , poiché sì 
fattamente fi preferveranno le mura dall* azione 
de’ raggi folari , e dalle piogge che fpeflò ne 
producono la difibluzione. 

277. IX. Non conviene fabbricar ne 1 ' climi 
freddi, fubito che cominciano i geli. Imperoc- 
* chè congelandoli l’acqua, che ritrovali nel calce» 

' «a 

ftruzzo, e negli altri materiali, fi dilata, e dif» 
funifce le parti del muro. Quindi fc fiali co- 
minciato un muro , e non fi poffa terminare a 
cagion de’ geli , bifogna coprirlo con terra per 
l’ altezza di un piede ad un di preflo , per im- 
pedire l’ effetto de’ medefimi . Il troppo caldo 
impedifes anche la conneflfone della fabbrica'. 

T«m. II, Q Per 
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Per andare incontro a quello inconveniente è 
uopo far fpeffe volte, e abbondantemente bagna* 
re le mura , facendone affrettare la corruzione 
al più prefto di quel che fi fa nelle ftagioni 
ip cui. il fole è ipeno attivo, 

278. Oltre a quanto fi è detto riguardo alla 

». 

coftruzion dell? mura , 'conviene aggiugnere al- 
cuni avvertimenti per la cofiruzione delle vol- 
te ; i quali fi poffonq ridurre a’feguenti. I. For- 
mar fi .debbono i piè., dritti quanto alle dimen» 
fioni, fecondo è fiato determinato nell’ Arr. Ili, 
e iy. del Cap. IV, di quefto Libro* quanto 
poi alla cofiruzione effettiva fi debbono avere in 
mira tutte le regole fpecificate nel prèfente Atw 
ticolo,- II- Formar fi debbono le centine efatta- 
mente della figura, che è. fiata determinata con- 
veniente y ^pftruendole altresì fiabili, ed immobi- 
li ; ed allorché vi fi deve fabbricar fopra”, fi hanno 
g- coprire con ano ftrato di loto della groffezza di 
un. pollice e mezzo ad- un, dipreffo , IH, Se fi debba 
far ufo di pietre; fi prefeelgano le calcaree, e le 
vetrificabili dure , e quelle che fieno lunghe e 
larghe in guifa , che #on fieno mai minori de’ 

' più 
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più grandi mattoni. IV. Impiegando poio pie- 
tre , o mattoni , fi debbono, difporre perpendU 

* i 

colarmente lugli archi, delle centine * e farebbe 
vantaggilo , che .avellerò, la figura di un cu- 
neo. V., Il calceli ruzzo , che s’ impiega, in una. 

t ' ’ 

51 fatta coftruziqns dev’ effere di ottima qualità* 

e molto liquido. Si debbono fchivare gfincon- 

» 

tri di due comm,eflure ne’ diverfi ftrati , che 
formano la volta : e finalmente le pietre .che fi, 
mettono al vertice yi fi debbono conficcare con 
forza, affinchè, fi renda più (labile la- volta in* 
tefa ^ • ... . i - . ; 

2,757. Allorché fi. fieno le volte collruite nel- 
la divifata maniera , vi fi formi una coper- 
tura molliccia di arena, e di calcica, alla qua- 
le fi dia, quel pendio ^ che convenga per lo fco„- 
'Jq delle acque, p per minorale, furto del- 
le bombe ,, ficcotne fu detto ( p. io*. a 2,03. ) . 
Nelle Regioni fredde bifogna coprire le volte 
con tetti, fe gli Edifizj non - fieno cigolìi alle 
bombe , poiché in quello cafo fi ricopriranno 
di terra ^ fopratutto qualora fi tratta degli 
alloggi de’ foldati , cofiruiti ne’ ripari de’ battio- 

Q. 2 


*3 4 

ni, ne’ cavalieri , e nelle cortine. La terra poi 
dev’ effer di qualità tale, che non formi fendi- 
ture , acciocché 1* acqua non trapeli : e deve 

effer dell’ altezza non minore di tre piedi e 
mezzo in quattro , dando a quelle dimenfionl 
accrefcimento , o diminuzione he’ cafi lpecificati 
( n. aio. ) 

280. Acciocché poi con maggior fìcurezza fi 
ottenga , che 1’ umido non trapeli negli alloggi 
militari coflruiti ne’ ripari , ed a pruova di 
bomba; bifogna che la copertura mafliccia fatta 
con buoni materiali , Ha incrodata , ed indi in- 
intonacata nel modo , che G è detto per le ci- 
flerne ( n. 250. ) facendo leccare l’ intonaco all’ 
ombra . Sull’ intonaco fi può porre uno Arato di 
mattoni , collocandoli fu di effo colla loro maggior 
bafe . Si fatti mattoni effer debbono forniti nell* 
edema luperficie di un canaletto largo' mezz’on- 
cia , e profondo un quarto di oncia. Nell’ ado- 
prarli , badar fi deve che in ciafcuna fila di 
mattoni , cominciando dalla cima fino all’ im- 
pella della volta, i canaletti fi corrifpondano con 
esattezza tale , che ne formino un folo , e che 

le 
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le commeflure fieno ben unite colla ftelfa coiti- 
pofizione dell’intonaco. Si porrà fu quefto Ara- 
to di mattoni un altro di mattoni flefll , e su 
quefto vi fi farà 1’ ultima incroftatura , ed into- 
naco , nel modo già additato ; ed indi vi fi 
metterà fopra la terra , fecondo è fiato detto 
( n- * 79 • )♦ 

281. Si avverta finalmente, che tutti gli an- 
zidetti canaletti corrifpondano in un canale, che 
giri intorno intorno, al cominciamentó della vol- 
ta , e che abbia lo fcolo fuori delle mura . Di 
pih che gli Edifizj sì fattamente coperti fieno 
feparati da’ terrapieni con un muro, che ne dilli 
per alcuni piedi , empiendo fpazio voto in- 
termedio di rottami , e di altre materie aride , 
che alforbifcano l’umido in fe ftelfe . Sulla par- 
te fuperiore coprir fi deve il muto non meno , 
che le fuddette materie con ghiaja groffolana, e 
fina mefcolata infieme , dell* altezza di un pie- 
de j e su di quefta in fine por fi deve la terra 
ben pefta , e della qualità additata ( n. 2757. ) . 
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ARTICOLO ir. 

• ' -jf * s # . . . •. 


Sì divtfano generalmente t mé%gi per ìflabìlire le 

fondamenta delle mura degli Edifici. 

» • • > i -i 

282. L'' Ondamento dì un murò qualunque di» 
■V cefi quella parte , che dello fteflb ri- 
mane lepolta fotterra , e fulla quale l’intera fuà 
mole poggia . Forma quindi ìa parte più eflen- 
ziale di un Edifizio , poiché ne produce la {la- 
bilità . Bifogna perciò diligentemente efaminare 

, v U 7 . » * . 

il iuolo fui quale devefi un Edifizio elevare ; 

» fe non fi trova a fufficìenza Todo , e {labile , 
conviene di renderlo tale, con determinare nelle 
date circofianze, i mezzi ì più ficuri , ed ì piìi 
economici . Generalmente parlando debbono le 
fondamenta flabilirfi fopra una materia foda, la 
^uale non riceva alterazione dal pefo delle ma* 

• " -J f ' ’ '* ** ' "*■ ' ~ 

terie che ^formano le fondamenta medefime . e 
delle altre che compongono l’intero Edifizio. 

283. Non può afiegnarfi una determinata di- 
menfione quanto alla profondità delle fondamen- 
Si deve fcavare fino a che fi rinvenga una 

terra 
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terra foda , ndla quale profeguir fi deve anche 
Jo fcavo per poca profondità , Noi! conviene in- 
tanto procedere a profondità molto grandi , poi- 
ché fi va incontro a fpefe efoibi tanti , e fpeffo 
fenza fpcranza d’ incontrare una terra foda , co- 
inè avviene ne’ terreni arenofi , è paludofi . In 
quelli cali , fe dopo aver fcavato fino ad una 
profondità mediocre , non fi rinvenga una bafe 
ita bile , bifogna renderla tale coll’ arte * Ado- 
prar fi poffono in qùefte circoftanM le palificate * *- 
di grofifi pali di alno^ o fia ontano , di olivo , odi 
quercia j che fieno con battipali ben conficcati nel 
fuolo, e più o meno vicini ,fecondochè il terreno 
^ meno o più tefiftente , con riempiere i vani 
tra’ fuddetti pali , di materie fecche ed àride J 
e so quefte fi formi una fabbrica la più forte* 
che fi può (i). I moderni Architetti connetto- 
no i pali conficcati nel fuolo nella parte, che 
rimane fuori del medefimo coti travi trafverfa- 
li , formando una fpecie di graticola * riempio* 

• . . ' . Q. 4". ’ • . no 


CO Vitr. Lib. ili. Cap. HI.: 



Digitized by Google 


I 


J 


-\ 

236 

no quindi i voti interraedj con buoni material?*' 
e con calceftruzzo , e rendono sì fattamente (la- 
bile la bafe delle fondamenta . 

284. Acciocché poi le fondamenta fi renda- 
no più (labili , debbono lateralmente procedere 
' a fcarpa , affinchè il peto fopraftante fi diffonda * 
fopra una bafe maggiore , e la preflione fi ren- 
da minore; le linee centrali cadano fempre più 
nelle bafi , e le mura refiftano anche all’ urto 
Fig. 42. delle terre adjacenti , Se fia ABCD un profi- 

• » 4 

lo di un fondamento prefo perpendicolarmente 
fecondo la larghezza del medefimo , rapprcfen- 
terè DC la larghezza della bafe inferiore * ed 
AB quella della bafe fuperiore, filila quale pog- 
giano le mura fuori terra , 

> a8$. Or molti Architetti di gran rinoman- 

za , hanno ((abilito la larghezza CD, avendo 
in confiderazione la fola groffezza AB delle 
m,ura con procedere quali che a cafo ; fenza 

badare che dedur fi deve dalla condizione del 

I . 1 

fuolo , e dal pefo delle parti che compongono 
l’Edifizio . Quindi alcuni (labilifcono , che la 
ragione di A B : D C non fia minore di quella di 



‘I 
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4! S i maggiore di eccettochè nelle 

torri, nelle quali ferbano la ragione di 2:3 (x). 
Vi è chi ftabilifce le fuddette dimenfioni nella 
ragione di 1 :'a, fopratutto lotto le colonne (3), 
e negli angoli degli Edifizj (4) . Altri Archi- 
tetti feguono la ragione di 2:3 (5) . Alcuni N 
finalmente volendo dedurre sì fatta ragione dal- 
la profondità delle fondamenta , generalmente 
hanno ftabilito , che la bafe DE della fcarpa 
non debba effer maggiore di J, nè minore di £ 
di AE t avendo riguardo alle diverfe circo 
ftanze . 

28 6 . Belidoro avendo riguardo alla larghezza 
delle mura non meno , che all’ altezza delle me- 
defìme, ed a’peG diverfi che quelle debbono fa» 
(tenere , crede che un ^imuro alto venti piedi , 
fia molto (labile nelle fondamenta , Tempre che 
la bafe di quelle ha otto pollici più larga dì 

•• , •* . *»»&. 

— -1. ■ 1 ■— n ■> ■*"*•*. 

(0 Scamozzì 

(2) Palladio . 

, ( 3 ) Vitr. • 

(4) Gol tonati. 

(5) De Lorme.’ 

(6) Goltman . 
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quella del muro . In fatti die’ egli , fe un mu- 
ro si fatto, per l’ oggetto, a cui deve fervire, 
far sì debba largo piedi due, la bafe del fon- 
damento fi fàccia di piedi due , e pollici otto , 
occupandofi detti pollici otto da* due margini 
laterali , ciafcuno di pollici quattro , e che di- 
confi rifeghe ( £ ) * Determina poi lo fteflb Beli- 
doro le groflezze delle fondamenti per ogni al- 
tro cafo con Una regola di . proporzione . Sia per 
efempio un muro alto 50. piedi ; fi faccia co- 
me ao:8., così 50. ad un, quarto proporziona- 
le , che darà la larghezza de* margini di io. 
pollici ciafcuno * onde fe il muro debba avere 
piedi tre di groflezza , le fondamenta ne deb- 
bono avere piedi 4. e poi. 8. . ;• • t fj 

287. Or ficcome le* circofianze de* fiti noa 
Meno, che degli ufi, ne* quali convien coftruire 
gli Edifizj fono Variabili J Così nella determi- 
nazione delle dimenfioni delle mura fi deve pro- 
cedere nel modo additato ^ p. 15^., a 1 66.):. ed 

in 
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in quelle" de’ fondamenti fi può prender norma 
dalle regole determinate fopra . Intanto per aliti 
curarli praticamente della fodtzza del fuolo, fui 
quale fi debbono ftahilire le fondamenta , fi de* 
ve oflervare . I. Se il terreno refifia a’ replicati 
colpi di picconi , e di zappe , e fe rifuoni a* 
colpi di peftoni , o alle violenti è replicate ca- 
dute di gravi gittatì ad arte • fe fià di colore 
di pietra , e fe fia fornito di glutine atto a 
confolidarfi . II. Conviene per maggiore ficurez- 
za fcavar de’ pozzi in date difianze , per olfer- 
vare fino ad una data profondità , fe il terreno 
fia ugualmente refiftente negli firati fottopofii * 
Qualora una si fatta operazione non fia efegni- 
bile a cagion dell’ acqua , che s’ incontra fca- 
vando ; fi efamini la fodezza del terreno , con 
conficcarvi de’ pali aguzzi col mezzo di martelli, 
e fi oflervi fe incontrino molta refiftenza . 

2S8. Dall’ efperienze poi. de’ più favj Archi- 
tetti , fi rileva . I. Che fi fabbrica con ficurez- 
za fui faffo Vivo , e fui tufo duro . II. Su’ ter- 

’ . • r 

reni forti, ed uniti in ammaffi confiderevoli * 
e che diconfi vergini per non efler fiati mai 

fmof- 1 
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fmofli . III. Su’ terreni di una creta confolida-' 
ta , i cui (Irati procedano a grandi profondi- 
tà . IV. Su’ terreni arenofi puri e fgombri da 
materie crafle , ammalati , e confolidati , e che 
procedono altresì a grandi profondità . AH’ op- 
pofto fono poco (labili i fuoli , ne’ quali s’ in- 
contrano Arati di pietre , di tufi molli , di ma- 
terie poco tenaci , e di terre che vi fono fiate 
trafportate ; le quali venendo prefie da una paia- 
te, s’innalzano dall’altra. 

a8p. La bafe , fulla quale deve poggiare il 
fondamento dev’ effere orizzontale ; e fabbrican- 
do in luoghi feofeefi , fi deve procedere con 
ifcaglioni , de’ quali ciafcuno abbia la fuperfìcie 
fuperiore orizzontale. Allorché convenga di fca- 
vare a grandi profondità per rinvenire il terre- 
no (labile ; per avere qualche rifparmio, fi fan- 
no de’ pozzi da difianza in difianza ; ne’ mede- 
fimi fi cofiruifcono i pilafiri larghi ad un di 
predo del doppio della groffezza delle mura , che 
vi debbon poggiare. Sì fatti pilafiri fi unifeono 
con archi al di fotto Ja fuperficie fuperiore , 
donde forger debbono le mura, affinchè poflaro 

que- 

Ì ^ 
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quelle elevarli per idrati orizzontali dal loro na- 
(cimento , fecondo è flato detto ( n. 271 ) . 

2po. Finalmente quanto alla (celta che far fi 
deve de’ materiali , che debbon comporre le fon- 
damenta * fi faccia ufo di quel calceflruzzo che 
pili convenga, e fecondo fu additato (n. 249. ), 
e delle pietre che poffono effer penetrate con fa- 
ciltà dal calceflruzzo ( n. 255. a 258. ) . Di pili 
quanto alle pietre, fi debbono impiegare le più 
grandi , e le più fpianate nel fondo , e le altre 
meno grandi fucceffivamente , connettendole in- 
fume diligentemente , e nel modo additato per 
la coflruzion delle mura ( n. 270. a 271.). 
Adoprandofi mattoni, fi faccia tifo de’ più cotti, 
affinché non fi difciolgano dall* umido . Effen- 
dofi in tal guifa collante le fondamenta , fi 
facciano (escare alquanto , prima che vi fi Co» 
flruifcano fuperior niente le mura, acciocché que- 
lle fi rendano più (labili « 
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ARTICOLO III, 


Si additano ì tne^zj pratici per ben flabllire le 
fondamenta ne' terreni fodì, ; ne faffofi , e di 
di ver fa tonfiflenxa i nelle terre arenofe 

•f l . ‘ . #• .• <4 » ^ *■' 

t ‘e mobili ; e ne' fiti acquofi , 

4 paludoft . , 


•Jt <■ ,.N* , t U m * 


\ \ .( •* 


fono nellh Articolo antecedente date 
le regole per, determinare (e fia un da- 
to terreno /labile : oltre alle medefime farà fem- 
pre -utile, di domandare notizie iulla folidità di 
un terreno agli operaj dej paefe , , poiché fpeflo 
poflono coftoro fomminiftrarle ,, fen^a che s’ in- 
traprendano. ricerche difficili e penofe . Or fe fi 
ab6ia.ua .terreni fodo, *u cui fi debba poftrui» 

, re un raucq di fortezza, a di altro militare Edi- 
ficio ; determinate , che fienfi le dimenfioni del 
medefimo non meno t che delle fondamenti, fic- • 
come è flato, già detto; fi fcaverà una foffa di 
una larghezza alquanto maggiore di quella delle 
fondamenta , e di una profondità tale, che non 
pollano le medefime rimaner feoperte dalle acque, 
v col 
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col decorfo del tempo . In una foffa si fatta vi 
fi fabbricherà , nella maniera Specificata, nell* 

Articolo antecedente, fino al pian terreno , nel f 
qual fito fi . laveranno le ri leghe , o fieno mar- 
gini j e comincerà quindi la coftruzion del mu- 
ro colle regole additate ( n. i7^ a 
gando un bafamento di pietre di taglio , quando 
non riefca moltó'difpendiòfo, 

api. Allorché fi fonda' fui fallo duro , conviene 
che fi faccia fpeflb ufo di fcaglioni', ficcome fi rile- 
va dalla figura A BCD. I piani dì quelli fcagliò. Fig. 43- 
ni per le regole generali ftabilite , elfer debbono - 
orizzontali j ma fie procedono con - qualche pen- 
dio da -fuori in dentro, 5 fi ' formerà una fabbrica 
piva refluente-,'" Ne’ faffi molto levigati bi fogna 
render fcabrofa ed afprà la fuperficie che deve 
connettere co’ materiali ; fpezialmente quando i 
medefimi poffano formare parte del muro, ufan- 
do' piccioli rifarcimenti . Si avverte poi di non 
fondar mai vicino all’ orlo delle pendenze faffo 
fe , e fcogliofe % poiché in liti si fatti fe n* 

' fiaccano fovente pezzi di gran mole fopratutto 
.. * fe fieno foggette alle nevi , ed al gelo . 


*• 
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Dovendoli fabbricare su’ fcogli ifolati ^ 
proccurar fi deve che le fondamenta non poggi- 
no fulle fenditure, che vi s’incontrano, e che 
mai procedano parallele a quelle , acciocché 
non rovinino gli Edifizj fopraftanti . Inoltre il 
avverta^ che dovendoli fondare , ed. edificare su* 
fcogli irregolari, e di differente , confidenza , li 
debbono eguagliare le fondamenta lino ad una 
certa altezza . Per ciò. fare , Seguendo gl’ infe- 
gnamenti di Bjelidoro , (i) fi. ftabilifca la lar- 
ghezza da darfi alle fondamenta , c fe ne deter- 
mini l’ allineamento con affi di legno, in mo- 
do che reftino. jracchiufe in una, o più caffè con- 
tinuate , tuttoché polle in livelli diverti , co- 
Fig- 44 - me fi ravvila nella figura MN . Si prendano 
indi delle fraglie , e delle {ficcale pietre calca- 
. ree , q della fteffa qualità dello fcoglio del vo- 
lume di un oncia cubica ad un di preffo ; lì 
mifcbipo cpl calceftruzzo bea liquido , e della 
qualità defcritt» (*N. 24$. a *4$. ) , e . fr ne 

rt, ' * * 

for- 
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formi un compodo alquanto confidente ; di 
quello fe n’ empieranno i fiti irregolari , e 
fi farà fubito b?n pedare con grofli pedoni , 
profeguendo queda operazione fino a che fi 
vengano ad uguagliare le irregolarità , ed a for- 
mare una bafe orizzontale almeno per parti . 
Se fi faccia feccare una fabbrica sì fatta , pri- 
ma di codruirvi fopra le mura , e fe ne roigan 
quindi le cade , fi formerà il fondamento il 
più dabile, che pofla immaginarli, fecondo che 
attedano gli Architetti i più fenfati (i). 

2514. Si noti , che fe mai ne’ (iti faffofi , 
fcogliofi , e compodi di tufo , fi trovino delle 
parti comprcfiibili , e foggette a far fendere le 
fopradanti mura , fi dovrà procedere con arca- 
te , che abbiano appoggio o su fcogli flebili , 
o su piladri {labilmente codruiti • Imperocché 
la (labilità del fuolo deve refidere ugualmente 
To>n. II.' ' R - da 


(») Viir. Ltb. li. Cap. V 1 1 .I-. 

Perrault. ne’ Comentarj eh; fa a Vitruvio, di- 
moilra che gii Antichi ne fecero molto ufo . 
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da pertutto , acciocché le diverfe parti dell’ Edi- 
fizio noti rovinino. 

2(75. I più intelligenti Architetti non fono 
di accordo in ifìabilire le fondamenta nelle ter- 
re arenofe di poca confidenza , e (oggette a sla- 
mare . I mezzi intanto i più ufitati fono : di 
fcavare fino a che s’incontra un terreno vergi- 
ne , purché ciò addivenga fenza procedere a 
grandi profondità j poiché in quello cafo , o fi 
farà ufo di pilaltri congiunti con archi , ficcome 
è flato detto ( n. 2,89. ) ; o qualora i medefimi 
neppur poffano flabilirfi lui fodo , fi fcave^à fi- 
no ad una data profondità , ed indi fi farà ufo 
di palificate connefle nella parte fuperiore con 
travi polle per traverfo , e per lungo , forman- 
do una fpezie di graticola , i voti della quale 
fi riempieranno con buoni materiali, ficcome fi 
è avvertito ( n. 283 ). 

29^. Ne’ terreni poi acquofi , e paludofi , fi 
deve affolutamente far ufo dell’ anzidette palifi- 
cate , (cavando prima fino ad una certa profon- 
dità ^ ed in una larghezza maggiore di quella 
delle fondamenta. Per darne un’idea, fi pianti- 
no 
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no lungo le direzioni della foffa già fcavata 
de’ grotti pali a guifa di travi , che non dittino 
mai più di piedi fette , nà meno di un diame- 
tro che elprime la grottezza de’ pali medefimi, 
accrefcendo, o minorando la fuddetta diftanza, fe- 
condo la maggiore o minore comprefiione , che 
può ricevere il terreno . Sì fatti pali r fi con* pig. 4S 
ficchino nel fuolo con battipali fino a che non 
portano penetrar di più, facendone rimanere 
una porzione fuori del fuola racdefimo - Le 
tette poi degli ftcfli pali fi rendano meno grof* 
fe , e fi inferivano negl’ incavi fatti nelle tra- 
vi A A , le quali vi fi connettano in si fat- 
ta guifa. Le travi poi A A fi connettano col- 
le altre trafverfali C C per mezzo di inca- 
ftri , o di cavicchie , o di ligami di ferro . 

Si conficchino finalmente nell? arce quadrate G 
degli altri pali o cilindrici , o parallelepipedi 
fe fia neceffario , per rinferrare e confolidare il 
fuolo, che fervir deve dibafe alle fondamenta, 
e fi farà cottruita la palificata a graticola , ne’ 
cui voti , ed al di fopra della medefima vi fi 
fabbricherà con calceftruzzo 'adattato alle circo- 

R z ttan* 


Digitized by Google 


1 


248 

flanze, e con mattoni ben cotti nel modo addi- 
tato ( n. 283 .) 

2517. Si noti che la lunghezza , e la grof- 
fczza de’ palio fi deve dedurre dagli efperimenti 
da far fi ne’ liti , ove fi debbono impiegare . La 
loro lunghezza dev’efler tale, che conficcandoli 
. nel fuolo co’ battipali , non pollano penetrare di 
vantaggio , anzi riurtino indietro le macchine 
comprimenti, refbndo de’ pali medefimi una por- 
zione fuori del fuolo . Là grofiezza poi fi ha a 
dedurre dalla lunghezza. Nell’ diremo più groffo 
deve la groflezza tlTere ,* della lunghezza; fe que- 
lla è di piedi 8. in 12., e dev’eflfere al quaoto mag- 
giore, fé è minore di piedi 8.; -fi aumenterà fino 
a 14. pollici y k la lunghezza lìa da 12. fino a 
24. piedi ; (l) Di sì fatti pali fi feelgono i 
più lunghi, ed i più grofli per conficcarli lungo 
gli effiemi de’ fondamenti , e lopratutto allorché 
ttrattafi de’ rivcfiimcnti dell’ opere di una Piazza 

di 


<0 J5ii ! id- ’ ScitKC. àts higenieurs Lib.Iii. Cap. 1^. 
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eli guerra. Il legno, che piìl regge fot terra * è 
la quercia, e l’alno, come fi diri a fuo luogo. 

Si rendono acuminati in un cftremo , affinchè, 
penetrino nella terra più facilmente . La parte 
acuminata dev’effer lungi per un diametro e 
mezzo, o al più due de’ pali medefimi. Allorché 
s’ incontrino materie atte a fpuntarli , fi forni- 
feono di punte di ferro, c neil’eftremó fuperio- 
re di anelli di ferro altresì , acciocché non fi 
fendino a’ colpi de’ battipali •• . . 

2$?8. Per dare un efempio di quanto fi è det- 
to filile palificate nella coflruzione de’ riveli unen- 
ti , che fi fanno ne’ ripari di una Piazza di guer- 
ra , qualora il terreno fia paludofo , ed acquofo 
comunque; fi traccino le bali) che aver debbono 
i riveftimenti, ed i controforti, e fieno A B C Fig 
DEFGHIKLM. Si piantino indi più^fi- 
le di pali, una lungo AB; l’altra lungo CD; 
altre, fecondo le direzioni sF G KL, ed altre 
fecondo altre direzioni a quelle parallele , in mo- 
do che ciafrun palo dilli dall’altro, nella ftelfa fila, 
di due piedi . Se ne pianti uno in ciafcun angolo 
della bafe di un controforte , talmente che nell’ . 

R 3 in- 
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interno della fiefla ve ne fieno quattro . Si 
connettano i pali additati con altre travi per 
lungo , e per traverfo , come fi ravvifa nella 
figura , in cui fi dimoftra la conneflione del- 
la graticola , fecondo è fiato detto ( n. 2 <p 6 ) , 
potendofi conficcare negli fpazj intermedj altri 
pali per render la bafe maggiormente (labile ^ 
Per chiarezza maggiore fi offervi anche il pro- 
Fl 'g- 47- filo M N O P . 

zgg. Ne’ terreni acquofi , e di poca refiftenza 
fi pratica una precauzióne maggiore di quella ad- 
ditata di fopra . Si, prendono de’ pali (quadrati, 
e fi conficcano lungo la parte efteriore delle fon- 
damenta didanti l’uno dall’altro per 15. polli- 
ci, ene’mcdefimi vi fi fanno lateralmente degli 
incavi, che fi corrifpondano in un ifteffo piano 
verticale per poterli in elfi. inferire un tavolo- 
ne, che chiuda lo fpazio intermedio a’ due pali, 
con farlo penetrare nel terreno per mezzo de’ 
battipali, ficcome vedefi chiaramente nella figu- 
Pig. 43. ra A B C D , coprendo i pali , e le tavole con 
travi , che vi fi connettono o con cavicchie , o 
con chiodi, o con incafirature. 

M . ^ 300. 
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300, La, grodezza degli additati tavoloni è 
proporzionata alla loro lunghezza ; fe quella è • 
fei piedi, l’altra è di tre pollaci; fe è di pie- 
di II, quale fuol edere l’ordinaria , la groflez- 
za farà di quattro pollici ad un di predo. Gl’ in- 
cavi poi, che fi formano ne’ pali fono profondi 
due pollici' ad un dipredo , e Tempre alquanto 
pili larghi della groflezza de’ tavoloni , affinchè 
vi pollano quelli avere un libero palleggio . Gli 
lledì tavoloni fogliono , allorché fia necelfario, 
guernirfi di punte di ferro nel modo fpecificato 

nella figura MNP. Fig- «• 

301. Allorché fi deve andar incontro all’ urto 
dell’acque, come avviene nello flabilire il fuolo, 
ed i pilaflri delle, chiufe di acqua, fi' piantano 

» 5 j 

i pali o in, una fola fila, fe fieno di gran dia- 
metro, o in due file e poco dittanti tra fe , quan- 
do fieno di diametro^Ufenore . Vi fi connettono 
fuperiormente con incaftrature , con chiodi, e con 
ligami delle travi per lungo, in modo, che tra 
quelle vi rimanga uno fpazio da dar paflaggio a’ 
tavoloni , i -quali fi feguono ordinatamente in- 
aurati l’uno nell’ altro J, e s’impedifce totalmen- 

R 4 te 
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tc l’ adito alle acque. In quello cafo i tavoloni 
fi coftruif/rono in guifa , che da una parte de’ 
lati lunghi vi Ca un incavo , e dall’ altra for- 
mino un cuneo proporzionato per inferirfi nell’in- 
Fig. so. cavo del tavolone contiguo. Nella figura S PQ.R. 
fi ravvifa laXconneffioqe degli additati tavoloni. 

301, Si avverta che ne’ luoghi acquo!], e pa- 
ludofi non Tempre fi poflono coftruire le palifi- 
cate. Infatti fe fi rinvengano forgenti fotterranee, 
che abbiano, origine da montagne vicine, confic- 
cando de’ pali fi andrebbero a feoprire, onde cer- 
cando le acque di metterfi a livello coll’ acque 
della loro origine, fpingerebbero in alto le pali- 
ficate, ficcomc è noto per le offervazioni fatte. 
In quelli cafi fi fonderà fcavando il meno che 
fia poffibile, ed a mifura che fi polla Tollerila, 
mente riempir di fabbrica lo fcavo fatto, facen- 
do. ufo di quel calceftruae, e di que’ materiali 
che prefto fi confolidano , mettendoli in opera 
con diligenza, c con follecitudine {i) . Si fo- 

: . B lio “ 

(0 Belid. Science des Ingenieurt Lib. HI. 
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g’ìono in fiti sì fatti fcavare e fabbricare le fon-" 
dementa a porzioni, lafciandovi de’ folidi inter- 
medj di terreno, acciocché le acque non fi ren- 
dano comunicanti . Quando poi le terre non fo- 
no tenaci ; lungo gli elirenni delle fofle fi for- 
mano degli {leccati di tavole, dividendo le follate 
ifieffe in tanti cafioni . Quelli fervono per im- 
pedire che le terre non rovinino nelle follate, e 
per mantenere nel giullo fito la fabbrica fino a 
che prenda conlìllenza , dopo del qual tempo lì 
feompongono le caffè , per formarne in feguito 
delle altre; e fi colligano infine i pezzi di fab- 
brica , che rimangono difgiunti , con minuti 
materiali , e con calcellruzzo adattato al bi- 
fogno . . • 

ARTICOLO IV. 

• " * • )' 

Si dati le avvertente te più' necejfarie per ìjlabih» 
re le fondamenta ne' fiumi , e nel mare . 

3 G 3‘ T) E r ben llabilire le fondamenta delle pile,, 
, o fieno- pilaftri de* ponti, e di tutte le- 
altre fabbriche che collruir fi debbono ne’ fiumi; 

è quali 
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è quali che fempre neceflario di aflicurarne il 
fondo con palificate , e con tavoloni i più refi- 
ftenti , che fia poffibilc , augumentandone il nu- 
mero non meno, che la grofiezza, lecondo eh’ è 
maggiore la quantità , e la violenza dell’ acqua , 
e fecondochè 1’ alveo è fopra un terreno meno 
refiftente . Coftruendo - poi nell’alveo le- pile de’ 
ponti, fi vengono le acque a reftrmgere , onde 
* crefcendo in- altezza , acquiltano maggior velo, 
cità , c fcavano piu facilmente le fondamenta. 
Quindi conviene collruire anteriormente delle di. 
ghe , che diminuivano la velocità , che hanno 
le acque acquattata. -Di piìi fi debbono cottruire 
sì fatti fondamenti' nella ftate , in cui fi pollò- 
no anche volentieri deviare le acque da’ fiti , 
ove fi vuole fabbricare * e qualora ciò non 

pofla efeguirfi , fi poflòno render le acque me- 

< 

defime {lagnanti , o con islargar l’alveo, o for- 
mando de’ ripari , e delle- dighe ; lo che agevo- 
lerà molto a poter eguagliare le bali de’ fonda- 
menti, ed a- potervi cottruire delle palificate. Sfc 
toglieranno poi tutti sì fatti argini fubito che 
le pile avranno . prefa confiftenw , 

3 ° 4 ’ 
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304. Efamiinar fi deve inoltre , prima che fi 
venga all’ effettiva coffruzione delle fondamen- 
ta, la qualità del' fuolo. Se quello è in terreno 
fodo e liabile, ovvero in rocca, farà fufficicnte 
cii fcavar la folla delle fondamenta per qualche 
piede , uguagliandone la bafe o all* illeflo oriz- 
zonte, o ad orizzonti diverfi , fecondo che richie^ 
dono le circoftanze-. Vi fi comincerà indi a gettar 
le fondamenta con buone e grolle pietre di taglio, 
e con calceftruzzo attp per le fabbriche nell’ acquea 
Allorché poi il' fotìdoi del fiume è. pdco liabile, 
e fi fien potute deviare le acque, fi deve il me* 
defimo render refillenfe ne’ fiti >ve fi hanno a 
coftruire le pile , e negli altri pe’ * quali deve 
feorrere l’acqua, praticando mezzi -più o meno 
efficaci , fecondo che variano le circoftanze . 

305. Si fupponga in fatti , che il fondo non 
fia affatto refiftente, e che le acque vi debbano 
feorrere preci pi tofa mente , fi formerà una palifi-, 
cata da un eftremo all’altro del fiume • La pa- 
lificata su cui devefi- coftruire ciafcuna pila , Vien- 
ne efpreffa nella figura ABCD, in cui oltre^Fi 
de’ pali , e delle travi , che formano la gratico- 
la, 


la , "vi fono intorno intorno i tavoloni , che (I 
conficcano tra due travi, che fono inferite a’pa» 
li fottopofti ordinati in due file. Negli fpazj poi 
interraedj fi'-poflono, fe fia neceflario, piantare 
altri pali, per vie più confolidare il terreno rac- 
chiufo nella fuddetta pianta-, fulla quale fi ele- 
verà la pila con ficurezza , dopo che fe ne fie- 
no riempiuti i voti con buoni materiali polli 
in opera con arte. La palificata poi fotto gli 
archi ed innanzi , e dietro de’ medefimi , devcfi 
coftruire ugualmente refiftente. Inoltre dopo che 
fi fieno eguagliati i voti della raedefima , nel 
modo fopraddetto', fi ricopre con tavoloni di 
un mezzo piede di grettezza, e quelli fi connet-, 
tono llrettamente inljeme;, con. calefatare le com- 
metture. dopo che vi fi fia introdotto del cana- 
pe , e una certa erba detta mufco. Su’ medefimi 
tavoloni sì fattamente connelfi , vi fi pone uno 
Arato di pietre di taglio connette tra fe in mo- 
do da non potèrfi feparare., ancorché,. il calce- 
fìruzzo , della qualità la più adatta al bifogntf, 
fion le colleglli bene infieme. 

306. L’ additata cofiruzione fi pratica ne’ ca- 

, cali 


Digitizted by Google 


*S7 

naii delle grandi chiùfe , e ne’ ponti di molta 
importanza, poiché ne’ cali meno rilevanti, non 
fi fa irò de’ tavoloni calefatati , ma di un fem- 
plice fJiciato di pietre di taglio . Sovente non 
è neceffario di conficcare i tavoloni lungo gli 
eftremi della palificata - e molte volte non fi fa 
ufo di quella fotto gli archi , ma di un fempli- 
ce feliciato di pietre, giacché, fecondo le diver- 
fe circoftanze, fi deve diverfamente agire. Ne’ 
gran fiumi , ne’ quali riefee difficile deviare le 
acque, per iflabilire le^ additate- fondamenta, 
convien formare degli inescamenti con pali , 
e con tavole , ne’ quali fi polla fabbricare con 
materiali atti a confolidarfi , de’ quali fu detto 
( n. z 6 g. ) Si può altresì far ufo- di barche .ri- 
piene di materiali sì fatti , facendole .affondare , 
per poi edificarvi al di fopra . Finalmente li po- 
tranno impiegare Je caffè calefatate , nelle quali 
fi può fabbricale a fecco , ficcottie -larà meglio 
fpecificato in appreffo>, trattandoli delltj cliverfe 
maniere di gettar fondamenta nel mare, le quali 
fono in un certo modo applicabili ne’ fiumi. 

i 

3C7. Per ben ftabilire le fondamenta degli 

Eòi. 
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Edifirj o nel mare, o ne’ lidi del medefimo, 
vengono praticate tre maniere diverfe . La pri- 
ma di cefi a pietre perdute . La feconda per /»• 
caffamento , il quale fi forma con pali , e tavo- 
loni , e fi riempie indi di materiali , che vi 
s’intromettono con macchine , fenza che prima 
fe n’eftragga l’acqua , La terza dicefi di caffè a 
fesco, • poiché fono quelle calefatate, e unte di 
pece , fabbricandovi entro a fecco (1) . Lungo 
farebbe , il voler minutamente defcrivere i' la- 
vori v, e le macchine neccflarie , per efeguire le 
indicate maniere di gettar fondamenta nel mare; 

, ne dira quindi tanto , che fi pofla rilevare la ne- 
celfità di concitarne coloro, che trattano di prò- 
polito di materie si fatte (2), . 

308* Or la prima maniera , ferve per la co- 
ftruzione delle dighe , e per iftabilire le fonda- 
* -, * mcn- 


/. * i 
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(1) La prima maniei^ dicefi da’ Francefi a pier- 
rts rerdues'- La feconda a cjfres: e la terza par an- 
tatflwent a ft c. 

U) B^lid. Tom. IL Lib. IILChap.X.& XL 
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menta de’ moli , e delle altre opere anneffe a’ 
porti . Nella corruzione delle feinplici dighe f 
fenza prenderli la pena di uguagliarne la bafe, 
li getteranno le pietre fecondo l' allineamento 
tracciato fulla fuperficie dell’ acqua . Si convin- 
cerà il lavoro lungo gli eftremi della bafe, e lì 
cercherà di impiegarvi con ordine le pietre più 
dure, ma di mezzana grandézza, poiché general- 
mente parlando , impiegar fi debbono sì fatte 
pietre nel fondo, ove il mare è meno agitato* 
gradatamente appretto le pietre di un volume 
maggiore, e quindi le piu grotte , e le più re- 
fiftehti, fopratutto lungo le fcarpe efpofte al}’ 
impeto dell* onde / avvertendo di farle poggiare 
colla parte, che ha maggior fuperficie . Deve 
inoltre l’additata coftruzlone procedere per iftra- 
ti orizzontali , e fu ciafcuno ftrato fi debbono 
gittare delle fcaglie, e delle piccole felci , per 
riempiere i voti , che lafpiano le pietre più gran- 
di, affinchè Col limo, colle conchiglie, c colla 
labbia che v’introduce il mare, fi venga a for- 
mare una liga di tutte sì fatte materie , che fi 
uguagli alla più refluente fabbrica. 
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$op- Si deve aver fomma cura in ben labi- 
li re le icarpe, poiché a proporzione , che qucfle 
hanno maggior bafe rifperto all’altezza, la diga 
diverrà p'ù (labile . Ordinariamente fi dà loro 
una bafe doppia dell* altezza . Si fogliono le di- 
ghe fuori dell’ acqua , coprire di ottima fabbrica, 
con impiegare pietre di taglio ben intralciate, 
e ’f calcefiruzzo della miglior liga . Gli Anti- 
chi , allorché mancavano le pietre per la coftru- 
zione- delle dighe, e delle Scogliere , cofiruiva- 
no degli ammafìi di fabbrica di buona pietra e 
di calcefiruzzo formato con pozzolana , e con 
calcina fpenta gli facevano feccare per due meli , 
e poi li facevano cadere nell’acqua (i). In for- 
mare sì fatti amitialfi, fi potrebbe forfè con piti 
vantaggio far ufo del , metodo del Signore Lo- 
riot, di cui fu detto (»n. -2457. ). 

* 310. Si noti, che qualora sì fatte dighe co- 
ftruir fi debbano ne’ fiumi , devefi far procedere 
il lavoro per idrati orizzontali, con farlo avan- 
• . • ; zar* 
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zarc ugualmente in cìafcuna parte di ciafcuno 
ftratu, poiché altrimenti concorrendo 1’ acqua piìi 
in una , che in altra parte , formerebbe quella 
delle fcavazioni , e renderebbe il lavoro più dif- 
ficoltofo, e più fpefofo. Inoltre gettar conviene 
nel fondo , e fpezialmente in quella parte che 
corrifponde al filone le pietre più groflfe , e piu 
refiftenti , poiché ne’ fiumi , la velocità dell’ ac- 
qua è maggiore nel fondo, e vie più óve cor- 
rifponde il filone. '• ’• 

311. Allorché le dighe fervir debbano di ba- 
fe a’ moli, o ad altri Edifizj confiderevoli , In- 
fogna afibdare ed eguagliare le bali delle fonda- 
menta al meglio che fia potàbile . Stabilita 
che fia la larghezza , ,-che il molo aver de- 
ve a fior di acqua com prefi 1 margini , o fie- 
no le banchetto ’ dar conviene alla bafe fotto- 
pofla, eh’ è nel fondo del mare, la fteffa larghez- 
za augumentata del quadruplo dell’altezza dell’ 
acqua, affinchè ciafeuna bafe di fcarpa fia dop- 
pia dell’altezza del molo. EfTendofi (condottoli 
lavoro a 5. in 6 . piedi fotto la fuperfkie fupe- 
riore dell’acqua, bifogna procedere con maggior 
Tom. IL S efat- 
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efattezza in ordinare le pietre, ed in riempiere 
i voti, e gl’ interftizj intermecìj fino a 4. o a 
3. piedi fotto la .fteffa fuperficie dell’ acqua . Si 
lafci l’opera in quello flato per un anno, affin- 
chè l’ urto delle acque , il pefo delle mate- 
rie , che la compongono , e le materie are- 
nofe, limacciofe, c glutinofe che vi s’ intromet- 
tono , la rendano più ftabile e foda , Dopo 
quello, tempo fi uguaglierà il piano Superiore , 
e vi fi formerà uno Arato di calceftruzzo com- 
porto di calcina viva, di pozzolana, e di cal- 
cina fpenta, mefcolato con piccole pietre , e 
fatto alquanto consolidare per un giorno . Si 
fpargerà un calceftruzzo sì fatto full’ additato 
piano della diga con alcun] vali di legno , i 
quali immergendofi con macchine nell’ acqua , 
abbiano i fondi atti 3 poterli aprire, allorché li 
debbano Jafciare le materie, che vi fi contengono* 
e ciò affinchè non fieno quelle diffipate dall’ac- 
qua , e fi pollano con zappe fornite di lunghi 
manichi uguagliare, per farle infinuare-vnegP in- 
teirti?j della diga, e. formarne quindi l’elprefTato 
Arato. 

6 • . . 
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312 . Dopo che l’opera fia ridotta al termine 
di iopra divifato , fi ricoprirà immediatamente 
con uno ftrato di pietre dure ed atte a formare 

. I 

la liga la più perfetta, con ben premerle fullo 
ftrato (ottopofto. Su quelle pietre fi formerà a a 
altro ftrato della compofiiione fpecificata di fopra, 
e sì fatti ftrati diverfi fi alterneranno fino ad 
un piede fotto la fuperficie dell’acqua, procu- 
rando di ben uguagliare la fuperficie deH’ultimb 
ftrato, fulla quale deve ftabilirfi il molo, ed ogni 
altra opera qualunque . Allorché l’opera fia avan- 
zata lulla fuperficie dell’acqua, fi lafceranno i 
margini di otto piedi in circa di larghezza , fic- 
come fi può oflcrvare nella figura ABCD. Si p )g< 
eleverà finalmente la fabbrica fuori il livello 
dell’ acqua fecondp le circofianze , ed i finì ,- pe’ 
quali fi coftruifce; ed a feconda di quelli altre- 
sì fi uferanno, maggiori , o minori avvertenze 
nell’intera coftruzione di opere sì fatte. 

313 . La feconda maniera di gettar fondamenta 
nel mare, additata (n. 307. ), ferve, per 'ìllahili- . 
re le fondaménta di tutte le mura , e fpecial- 
mente de’ rivefiimenti delle opere di un qualche 

S 2 lu o- 
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luogo fortificato , che coftruir fi debbono lungo 
i lidi , ancorché le acque fieno alla profondità di 
20. in 25. piedi* Si fupponga che fi abbiano a 
gettar le fondamenta per coftruire un rivefiimento 
ad una Fortezza . Si ftabilifca la groflezza dei 
muro a proporzione che crefce l’altezza, e l’inr»- ' 
peto dell’ acqua . Si dia alla fcarpa una*bafe, 
che fia il fello , o al più il quinto dell’ altezza 
del muro ideilo. Si tracci fulla luperficie, nel mi- 

N 

glior modo che fr polla, la pianta dell’ opera iftef- 
fa • e fecondo la traccia fatta fi conficcheranno 

j 1 

de’ lunghi pali di diflanza in diftanza, e de’ ta- 
voloni in modo, che lo fpazio tracciato rimanga 

V 

racchiufo dappertutto. Se ne pulirà indi il fondo 
finché fi trovino delle materie dure e refifienfi . 

314. Elfendofi fatto il fuddetto apparecchio, 
fi prenderà il calcellruzzo il più atto a confo- 
lidarfi ridi’ acqua, e fi mefcolerà con piccole pietre 
dure. Indi fi coftruiranno le fondamenta , impiegan- 
do uno ftrato di sì fatta compofizione, ed un altro 
di pietre di buona qualità, e di poca grandezza • 
quindi un altro firato della fteffa compofizione, e 
così alternando, fi procederà fino a che la fabbrica 

fia 
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fia qualche piede fotto la fuperiore fupcrfieie 
dell’acqua; s’ impiegheranno in feguito- le pie- 
tre di maggior grandezza, ed indi quelle di ta- 
glio, e fi uferanno tutte le avvertenze fpecifica- 
te ( n. 312. ). Si avverta che la compofizione 
del calceftruzzo , e delle piccole pietre fi deve 
introdurre fino al fondo nella maniera additata 
( n. 3 11. ) Procedendo in sì fatta guifa, a pro- 
porzione che s’ incaflano le materie , ne vicn 
fcacciata l’acqua, onde quelle fi convalidano in 
maniera , che dopo qualche mefe la fabbrica di- 
viene infolubile, e fi va quindi a togliere tutto 
il legname impiegato. 

315. La terza, maniera di fondare nel mare; 
c foprattutto lungo i lidi, ove le borafche fono 
piu frequenti, e le acque più profonde , e pii* 
agitate, è quella d’impiegare grandi caffè di le- 
gno calefatate / nelle quali poi vi fi fabbrica a 
fecco. Sì fatte caffè fi debbòno. coftruire in mo- 
do , che poflano agevolmente difeomporfi , per 
poter impiegare nella coftruzione di altre caffè 
confimili , il legname, che fe ne trae, eccetto 
quello delle bafi, che rimane fott’ acqua. Effe°- 
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dofi coftruite, fi difpongono ne’ fiti t ove devo- 

r ‘ 

no approfondarfi , 1 ’ una appretto l’ altra , ri tenen- 
dovele con macchine, con corde, e con ancore* 
fupponendo che fiafi antecedentemente uguagliato 
il fuolo fu cui debbono poggiare * Allorché fie- 
no sì fattamente difpotte , i muratori vi entre- 
ranno, e . vi fabbricheranno con calceftriuzo , e 
con materiali atti a cónfolidarli nel piu breve 
■ tempo poflibile . Dalla parte anteriore fi mette- 
ranno in opera pietre da taglio * dure , e ben 
intralciate,, Nelle unioni tra una cafsa è l’altra, 
fi laveranno de’ rifalti -, per poter poi unire le 
mura contenute nelle catte , allorché quelle fi. 
vanno a decomporre * 

316 . Col crefcere il pefo della fabbrica , le 
catte s’ immergono nell’ acqua } fi deve perciò di- 
ligentemente offsrvare, fe lerbino l’allineamento 
neceffario, per corrigerae i deviamenti. Giunte 
poi che fieno al fondo, e che la fabbrica inter- 
na fia due piedi ad un di pretto fotto il livello 
dell’acqua , fi lafcia raffctt 3 re e consolidare per 
qualche tempo. Di poi fi fsompongono le catte, 
c fi fituano nelle parti anteriori delle commef- 

iure, 
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fure, che vi fono tra una carta e 1 * altra , de’ 
tavoloni / acciocché impedivano l’adito àlTacqua, 
leguita che fìa la fcompófizione del legname del- 
le caffè medefime.’ Si unifcono i pezzi difgiun- 
ti di fabbrica, mettendo in opera i materiali, 
cd il calceflruzzo più volte indicato • e quando 
fi conofca che fi fieno confolidati , fi toglieran- 
no i tavoloni porti dalla parte anteriore . Si 
profeguirà finalmente la fabbrica fopra la fuper- 
fìcie dell’ acqua con pietre di taglio , lafciànio 
de’ margini, allorché fia neceflarìo . Speffo riefce 
difficile di far ufo di sì fatte caffè, onde invece 
delle medefime fi fa ufo di barche ben ancorate, 
e colligate infieme , nelle quali fi fabbrica fino 
a che vadano colla propria gravità a poggiare 
fui fondo . 

317* Quanto alle ftefle carte è d’ avvertirli 
che efler debbono di figura parallelepipeda, e di 
grandezza tale, che qualora fia jfiena di fabbrica 
non porta efler morta dall’impeto del mare . Si 
debbono poi cortruire con grofle travi ben con- 
nette, e con tavoloni anneffe alle medefime, af- 
finchè fieno refiftenti , quantunque fi debbano 
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coffruire in modo da poterfi fcomporre, fìccome 
fi è detto ( n. 515. ) . Èffer debbono inoltre 
più alte dell’altezza che ha 1’ acqua ne’ fi ti , ove 
fi hanno da impiegare , mifurata però ne’ tempi 
delle maggiori maree ; e fi debbono finalmente 
ben calefatare . 

318. Per determinare le dimenfioni dell’ addi- 
tate caffè; bifogna regolarfi colle diverfe cogni- 
zioni , che fe ne fono fatte ne’ diverfi fiti del 
Mediterraneo, e dell' Oceano , per poterne far ufo 
nc’cafì Ornili. Si potrebbe -per si fatta determi- 
nazione calcolare per approflimazione almeno la 
velocità , colla quale il mare nelle maggiori 
burafche percuote la fuperficie delle caffè, affin- 
chè tenendo conto dell* altezza , fi poffa alle me- 
defime proporzionare una baie tale, che il foli- 
do di fabbrica da coftruirvifr rimanga immobile 
ne’ tempi borafcofi . 

qt p. Per determinare colla maggiore approf- 
fimazione V additata velocità, è da faperfi , che 
da molte offervazioni coffa , che i baftimenti 
più atti a camminare , andando a feconda del 
vento non meno,- che della corrente, nelle gran- 
di 
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di hòrafche, percorrono in un’ora fedici miglia, 
di mille palli l’uno. Si può quindi in quella 
ipotelì determinare quale fpazio percorrano in un 
minuto fecondo , confiderando, in quello intervallo 
di tempo, il moto uniforrìie ; ec^uniformc quindi 
la loro velocità, o Ha dell’ acqua nello fteffo mi- 
nuto fecondo , Effendofi poi determinata la ve- 
locità, colla quale l’ acqua del mare agi fee con- 
tro le caffè nelle più violenti burafche , ed ,ef- 
fendo nota la iùperficie lu cui T acqua agifee , 
.e’I pefo di un .piede cubico di fabbrica, fi po- 
tranno colle leggi meccaniche determinare le ala 
tre dimenfioni delle caffè, acciocché contengano 
un folido, che poffa refiftere all’urto dell’acqua. 

320. Se in tal guifa fi proceda in determi- 
nare le caffè , fi agirà con vantaggiò della refi- 
ftenza. Imperocché lolla dalle offerv azioni , che 
un galleggiante che fi faccia cadere da Un ba- 
flimcnto che corra nel modo additato ( n.gip* )> 
vien trafportato con minor velocità di quella 
del battimento . Quindi la velocità dell’ acqua 
corri fpònden do a quella del galleggiante ,' farà 
minore di quella porta a calcolo. Di più 1 acQua 

del 
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del mare a 15. piedi fotto la fuperfide fuperiore è 
meno agitata della fopraftante; qualora non fi con- 
fideri negli ftretti, ove agifcono le correnti . E lo 
ftropicciamento , che le caffè formano colle bali 
fottopofte, dà anche un vantaggio a favor della 
refiffenza. • ' . 

321. Finalmente per ben ftabilire le fonda* 
menta per mezzo dell’ additate caffè, oltre la di- 
ligenza che conviene ufare per uguagliare il fon- 
do, fu cui' debbono poggiare, bifogna evitare le 
boì-afche nel tempo della coftruzione . Le offer- 
vazioni fatte da’ marinaj de’ luoghi ove devefi 
edificare* la pofizione delle montagne* e le of- 
fervazioni barometrali poffono condurre a deter- 
minare il tempo piti adatto per confimili lavo- 
ri . L’anticipata preparazione di tutti i mate- 
riali , e di tutte le macchine neceffarife all’ efe- 
cuzione , e. la foflecitudine degli artieri può 
anche evitare molti accidenti , che rendono foven- 
te difficoltofi, e difpendiofi oltre modo i lavori 
di cui fi parla (1). , 

. '** ; CA- 

'■ . ». ; 

(0 Chi defidera didimamente inftruirfi fu!le 

tre 


_ Digitizecl by Googl 


' • 2JI 

CAPITOLO VII. 

Delle principali proprietà de’ legnami; del mo- 
do di efaminarne la refiftenza ; e dell’ufo ~ 
de’ medefi?ni nella coftruzione degli 

Edifizj militari, e de’ ponti. • V 

ARTICOLO -I. 

*> • . V • - 

r* . - • • • 

Si additano le principali proprietà de' legnami , e 
sì divifa la fpecie di quelli , che s' im» 
piegano, nelle fabbriche . 

. , *■ 1 • * * V * 

£22. T E proprietà più effenziali de’ legnami, 
quanto all’ufo di cui quV fi parla, ri- 
guardano la coerenza delle loró parti componèn- 
ti , donde deriva la loro refifienza , che devefi 
principalmente efaminare, poiché i legnami nel- 
la corruzione delle fabbriche debbono, pel tem- 

v \ _ 

po 


tre maniere efpofte di fondare nel mare, e delle mac- 
chine neceffarie a tal uopo , leega B-didoro Ardi. 
Hydraul. Tom.. II. Lib. III. Chap. X. & XI. 


Ì7 1 

po il piìi lungo che ft poffa , refillere al pefo. 
La refillenza medefima intanto deriva dalla or- 
ganizzazione degli alberi , dalla loro età , dalla 
diverfità del clima , e del terreno in cui cre- 
fconó, dall’arte di tagliarli , e Tarli Cagionare, 
e finalmente dalla loro diverfa fpecie. 

323. Non è quello il luogo di efporre una 
dillinta , ed anatomica organizazione degli al- 
beri (1); ma è pur neceffario di dir poche co- 
fe fullà maniera colla quale i medefimi crefco- 
no , e fi formano. Un feme di un albero pollo 
rei terreno ad una giufta profondità , produce 
una pianta. Quella crefce, e s’indurifce, e for- 
ma in un anno un tèfluto legnofo, con un bot- 
tone nell’eflremo fuo fuperiore. Quello fi fpan- 
de , e sbuccia nell’ anno fuffeguente , cacciando 
fuori un virgulto fimile al primo, ma più vigo- 
rofo * s’ ingroffa 5 fi ellende anche di più , e 
produce nel l.uo eltremo un altro bottone. Ripe- 
. . te 

< t 

• t 


(1) Sj leggano l’efperienze del Sig- Grew , di 
Malpighi, di Hales, e di Leeuwecnhoeck . 
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te la natura in ciafcun anno confimili fviluppi, 
e quindi deriva la crefccnza degli alberi in al- 
tezza. ’ *S 

/ ; 

324. La crefccnza degli alberi fiefli in gròf- 
fczza , fi forma nel feguente modo . Il primo 
bottone, di cui è fiato di fopra detto , tira il 
fuo fucco nutritizio per mezzo de? piccioli ca- 
nali che fono nello ftelo della pianta, e de’qua- 
li i principali fono propriamente porti tra la 
icorza , e ’1 teffuto legnofo . L’azione di un sì 
fatto fucco nel tempo ifteflo che eleva il botto- 
ne ,' e fa innalzare la pianta , dilata i canali , 
e borrendovi continuamente vi depofita delle 
parti, le quali vi fi Affano, e ne aumentano' la 
folidità . Quindi l’ arbofcello nel fecondo anno 
contiene nel fuo mezzo un teffuto legnofo in 
forma di cono allungato , eh’ è lo fviluppo del 
primo anno, ed un altro ftrato legnofo , e co- 
nico altresì , che lo inviluppa, e che il forpaf- 
fa, e che propriamente è lo fviluppo del iecon- 
do anno . Il terzo ftrato fi. forma come il fe- 
condo, e’1 quarto come il terzo, e così degli 
altri - in guifa che un groffo albero è un coiti- 


porto di coni lcgnofi , che s’ inviluppano, c fi ri- 
coprono fintanta che termina l’ intera fua cre- 
denza. Onde fé fi faccia una fczione perpend;. 
colare alla lunghezza di qualunque albero , fi 
\cggono in erta le fafee Jegnofe, chè fi fono 
formate annualmente, e che indicano quindi col 
loro numero l’età deirirteffq albero. 

3 2 5- Or la grettezza di sì fatte fafee varia 
negli alberi dell’ irteffa non meno, che di di- 
verfa fpecie. La Jortanza , che unifee le diverfe 
fjde, è meno refirtente di quella che produce 
h fviluppo dell’albero in altezza . In farti i 
^nah longitudinali s’ìngroffano, ed acquiftano 
feudi tà pel fucco che vi fi depofita , Da’ mede- 
fimi poi partono per ogni dove picciole barbe , 
o fiano filamenti, i quali d a un^a parte produco- 
no la fcorza,.e dall’altra, attaccandofi al legno 
dell’anno antecedente, formano il legame tra le 
fafcC , o fieno coni legnofi , in modo che tra 
una falcia e l’ altra vi fi-.offerva un tettuto 
.*uofo , porolo , e di non molta groffezza. 

. -,-0. Dall efpreffata flruttura degli alberi fi 
r..-va , che I a refiftenza longitudinale fia mag- 

. S’°* 
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giore della trafverfaje ; che degli alberi ugual- 
mente groffi, fieno più refiftenti quelli, che fo- 
no formati da minor numero di fafce * che in 
fegare gli alberi, fi minora la refiftenza del le- 
gname , qualora le fafce legr.ofe vengono fegate 
in modo che reftino tagliati ed interrotti i fila- 
menti longitudinali : e che fia finalmente un er- 
rore il voler calcolare la refiftenza de’ legnami 
dall’ efperienzc che fi fieno fatte fulle piccole 
ftanghe , in cui avviene fempre che reftano fe- 
gati i filamenti longitudinali, 

327. Di qualunque fpecic che fieno gli alberi 
partecipano fempre della natura del terreno , e 
del clima, in cui fono crefciuti, Gli alberi de* 
luoghi aridi , pietrofi , e fabbiofi fono ordinaria- 
mente molto refiftenti , ed atti a reggere gran 
peli. Quelli che Crefcono in luoghi paludofi fo- 
no poco refiftenti , Gli altri efpofti al mezzo 
giorno, ed al ievante fono gradatamente di mi- 
glior qualità di quelli , phe elpofti fono al fet- 
tentrione, ed al ponente (1). Inoltre gli alberi. 


(0 Vitr, Cap. X. Lib. il. 


che crefcono dittanti gli uni dagli altri , effendo 
più cfpotti al fole di quelli che crefcono uniti, 
hanno pi ìi confidenza de’ medefimi. Degli alberi 
poi della fleffa fpecie, e della fteffa età fono piti 
refittenti quelli che hanno avuto maggior cre- 
scenza. I più. giovani fono meno refittenti, che i 
più vecchi ; e in un itteffo albero la parte più 
vicina al nocciuolò è più refiftente di quella, 
che più fi approflìma alla fcorza ; ed il legno 
del tronco è più refittente di quella, che è ver- 
fo la cima, e di quello de’ rami . 

32S. Varia altresì la tenacità ne’ legni , fé- 
conio che varia la liceità , e 1’ elatticità loro. 
Il legno verde, ed elaftico fi rompe più difficil- 
mente , che il fecco , ma è foggetto a cambia- 
menti contrarj alla fodezza , ed alla bellezza 
delle fabbriche. Di più ficcome l’età contribui- 
re a render gli alberi più refittenti , non fe ne 
deve far ufo prima che non finfi terminato l’in- 
tero loro fviluppo, e la loro crefcenza. Neppu- 
re fe ne ha a far ufo dòpo quettp tempo , poi- 
ché comincia ajlora a manifettarfi la loro deca- 
denza, e perdona la coerenza, e refittenza , che 
aveano acquifera* ì z 9 ‘ 
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32 p. Per augumentare la fo fiditi , e la refi, 
ftenza ne’ legnami, è neceflario di tagliar gli al- 
beri a tempo proprio, e con date preparazioni, 
e quindi farli ben fcccare , e Ragionare . Or il 
tempo pili adatto al taglio degli alberi, dev’ef- 
fer quello , in cui il fucco nutritizio è il me- 

„ o 

no abbondante, giacché la grande umidità gl’in- 
debolifce , dilatando di foverchio le fibre . Si 

-, t . 

vuole comunemente che fi debbano tagliare dal 
mefe di Novembre a tutto il mele di Fcbbrajo. 
H‘ poi un errore popolare il credere, che il ta- 
glio degli alberi fi abbia da fare a luna fccma, 
fu Ha fuppofizione che ne’plenilunj fieno più ab- 
bondanti di umore . Le fole oflerv azioni dell* 
Igomctro fanno conoscere sì fatto errore , oltre 

' "v. . . 

quelle fatte da’ Filici riguardo ai inobiliffimi rag- 
gi lunari raccolti ne'fpecchi uftorj. Onte i più 
favj Architetti hanno difprczzato quello errore 
popolare (i) < ’ 

Tom. Ih ' T 330, 

• • a 

</ . ■ ! . •, 

— » 1 .. — ■■ . . 11 . i . i » , 

(1) Vite. Ub, U. Cap. IX. 

Gatuùer, Archittiì. franfo'ife . 
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330. Quanto alle w preparazioni da praticarli 
prima fhc fi venga al taglio degli alberi ; è. 
da faperfi, .che comunemente, e da tempi remo- 
ti, li pratica d’ incidere gli alberi ;pe’ fiti , ove 
fi ha 2 fare il. taglio , finp al ,vivo ( del legno , 
In ,sV, fat(a gujfa :I f^ dà fcolo a quell’ umidità , 
che produce,, la putredine-, e guada il legna* 

» m y 

me (1) .. L’ additata incifione fi fa ne’ principi 
di Autunno j,iì tagliano; dopo qualche tempo i 
rami , poiché .gli umori, s’, infinuanq nelle; piar?- 
Rondi, ficcoma fi dimoftra, da ? 
Nat-uralifii i.('a). 3 Si lafciapo sì fattamente fino al 
nule di Dicembre , e da quello tempo in poi 
fino a tutte? il mele di Febbrajo fi abbattono 

al, fuolo . 1 . ’• v 1 . 

>.? ~ e r*t ■ x ? t.y ,1 . .. 

^331- Per pfoccurare vie più la folidità, eia 
re fi Renza ne’ legnami, fi c progettato , che nel- 
la Primavera fi fpoglino della fcprza da capò a 
fondo, e che fi lalcino Rare fino a che fi efiin- 


' r 'c~ 




. . . 

(i) V’itr. loc. cit. Alberti Lib. II.' Cap. IV. 

- (i-jh * perii,- rn ms tu», ir. cap. ix. 

Marict. Ejjar premier de ìa V,g. des Ehm. 

• . , ■, v- .r> • • • 
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gua la vegetazione, dopo del qual tempo poi li 
abbattano al fuolo . In sì fatra guifa fi ha un 
legname più pelante , più duro, e più refiftente 
di quello che dà il metodo ordinario. Infatti fe 
fi rifletta alla maniera , colla quale gli alberi 

* * f v. 

crefeoho in groffezza, fi rileva che fpogliandoli 
della feorza, tuttoché legniti no a vegetare * non 
poflbno aumentare i coni o le fafee legnofe ‘ 
quindi là foftanza , che dovrebbe produrle fi va 
,ad infinuare , ed a fiffare ne’ pori del legno già 
crefeiuto, è lo deve perciò rendere più pelante, 
più duro, e più refi flente. Tutto ciò vien con- 
fermato dall’ cfperienze (i). Non è flato poi un 
metodo sì fatto generalmente praticato , perchè 
, forfè preggiudizievole- allo sbucciare de’ nuovi 
rampolli. . - ' ■ .« , ' • 

> v ' V 

33Z. Or fupponendo che Geno gli alberi ta- 
gliati col metodo comune ( n. 330. )., convie- 
ne che fi faccia.- ben ftagionare il legname,- che 

- r . ~ • .'■/ »• ’.T.v.i ' v . fc , * . - 

— — — — — 

(0 L’elperienze fono (late fatte dal Sig, Duha- 
mel , e da Buffon. Si leggano a tal propofito le Me- 
mòrie dell’Accademia Beale di Parigi del 1776., e’i 
Sig. Melange Trattò di Cbarp. P. 1. Cap. V. 

\ * - 

/ 
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f c ne trac . Se ne deve perciò toglier la fcor- 
za j e farlo feccare ugualmente , fenza che fia 
efpofto a’ raggi fo'lari * alle piogge, ed alle altre 
ingiurie delle ftagioni . Difpor fi deve in modo 
che non tocchi fulla terra t acciocché non ne 
attragga l’umido, e fe ne debbono combinare" i- 
diverfi pezzi in guifa , tlje circoli dappertutto 
liberamente l’ stria . Comunemente fi crede ,■ che 
non peffa ftagionarfi prima di tre anni , qualo- 
ra fe né abbia a far ufo nelle fabbriche. 

33j. Ordinariamente per T ufo delle fabbri- 
che, H legname fi compra tagliatole ftagiooa- 
to . In quefto cafo fe ne conoscono le buone o 
cattive qualità nelle feguenti maniere . Si getti 
fu una eftréraità del legname una quantità di 
olio di ulivo molto caldo , quefto (Iriderà , fe 
l’albore è ftato crefciuto in fito acquofo,e pa* 
ludofo , a cagione dell* acrimonia de’ Tali , de* 
quali abbonda; non vi penetrerà poi nè intera- 
mente, nè dappertutto, fe l’albore fia ftato ta- 
gliato pregno di umidità ; all’oppofto l’olio vi 
penetrerà, e fenza ftridórc dappertutto, allorché 
fia ftato tagliato a tempo opportuno , e colle 

ne- 
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neceffaric preparazioni . Per afficuratfi poi che 
uji pezzo di legname non fu guado nell’ interno, 
fi percuota col martello in una delle fue edre- 
mità, c dall’altra fi afcolri, qual fpecie di Tuo- 
no renda , fe il Tuono è fioco, e fievole, il le- 
gno farà guado* fe poi fia netto, e fonoro , fa- 
rà di buona qualità nell’interno. 

-334. Molte fono le fpecie deMegnami, e lun- 
go farebbe il volerle, qui didinguere , ma fe ne 
divifano foltanto le principali , con additarne le 
proprietà più effenziali . La quercia tuttocchè fi 
didingua in varie fpecie ferve generalmente a 
molti ufi di un Edifizio . Si adopra con van- 
taggio nelle palificate, poiché .codando di mol- 
te parti terredri s’indura all* umido .Si fende 
però , allorché rimane efpoda al fole , ed all’ 
aria aperta . Non è la qiedefiraa Servibile in 
tutti i tempi della fua età . L’ efperienze fidano 
l’età, in cui fi rende pih utilmente fervibile, 
da’ 60 . anni in poi fino ai aoo. , dopo dei 
qual tempo fi confiderà nello dato di deca- 
denza é ' .V " 

33S- li cadagno è un legname mplto atto 

. T % per 
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per le fabbriche j Qualora lìa ben ftagionato , e 
tagliato a tempo pròprio J poiché nè fi gonfia , 
nè fi fende , ed è Sufficientemente fornito di 
parti terree, otide s’indurifce facilmente. Si fpe- 
rimenta perciò utile nella coftruzione de’ tettoj 
degli Edifizj. fe' però foggetto a’ tarli, a cagio- 
ne dell’umido oleofo , che contiene, e fi folleg- 
gia anche di leggieri i . 

336. L’abete è leggiero, nè fi piega facilmen- 
te , quindi fi rende utile a molti ufi , che ri- 
guardano la coftruzione di ufi Edifizio . Cofta 
intanto di parti fecche porofe , ed oleofe , onde 
è molto foggetto al fuoco, ed al minuto intar- 
lamento . Si è fperimentato buono per le tra- 
vi che formano i folai degli Edifizj. 

337. L’alno è dotato di molte parti ter- 
rpe , ed è compatto , e refiftente ; e quindi di 
ottimo ufo per le palificate de’ fondamenti ne’ 
luoghi acquofi , e paludofi 4 . 

338. Il pioppo, il tiglio ed il falce fono le- 
gnami leggieri, facili al lavoro, e pieghevoli:* 
abbondano d’ umido onde fi rendono fragili, nè 
atti agli ufi, che pofitivamentc riguardano la co- 

la ftru- 
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ftruzionc degli Edifìzj, tutfocchè fieno ottimi per 
gli ornati , e per l’altre opere interne dc’medefimi. 

359. Il pino', e’I cipreffo fi piegano con fi. 
ciltà , ma hanno- il vantaggio di non generare 
tarli , poiché abbondano di lijcclii amati» 

340. L’ olmo ed il fralTiriof fono pieghevoli l 
onde neppur fervono per le coperture degli edi- 
fìz.j . Il foggio fi piega anche facilmente , ecF 
é poco refluente / poiché è fornito di poche 
parti terree, e di molte umide, e contiene moL' 
ti pori. S’impiega negli 'Edifìzj per gli ufi pò- 

, . • » . . • . , . j ■ * • *1 

co rilevanti. ’ . .~ 

341. L’ulivo è. un legname affai compatto e 
duro ‘ refiile molto nelle fondamenta, foprattut- 
to le fi abbruftolifca prima che fi metta in ope 4 
ra . Il 1 larice finalmente rion fiatarla , non è 
Tonnetto a marcire , e refifte molto a^ fuoco ;• 
Vitruvio credette , quello legno incombùftibile p 
é non altrimente pensò Plinio ; Ma 1 ’ uno c Tal- 
tro s ingannarono [ j • 


vr..,- 
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•(*) Il Palladio , lo Scamozzi, ed . altri trattano 
divifatamente de’ legnami atti alle fabbriche. 
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pel modo di calcolare la refifte*%a de legnami 

• ' « > * * ; 

per farne ufo nella pratica . 

Y , " 

« • ’ - l, s * . • 

341. T^A quanto è flato detto nell’ Articolo 

antecedente fi rileva, che la refiften- • 

za de’ legnami fi diftingua pófitivamente in tra- 

fverfale, ed in longitudinale. Si dice trafverfàle 

quella che unifce le fibre, i filamenti, e le fa- 
• . ' '• ' m < s - 

fce legnofe , onde, rifulta la groflezza del legna- 
me . Longitudinale poi fi dice l’altra che uni* 
Tee le parti componenti le fibre, i filamenti, ed 
i coni legnofi , donde rifulta la lunghezza del le- 
gname medefimo . Or avendo riguardo all’ ufo 
che fi fa de’ legnami , fi poffono confiderai le 
additate refillenze ne* tre feguenti cafi principali. 
I. Può un legname rcfiflere ad una predone che 
agifee per fchiacciarlo . II. Può refiflere ad una 
preffione , che tende a diffunire le fibre , ed i 

r* * 

filamenti legnofi , con fuperare la tenacità tra- 
Xvcrfale. III. Refifler può ad ogni preffione , e 
ad ogni forza che tende a fpezzarto trafvcrfal- 

uaen- 
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mente alla ftta lunghézza , ed a fuperare con fé. 
guentemente la tenacità longitudinale. 

343- Quanto al primo cafo , i legni che re. 
fiflono , aver poffono due pofizioni . Imperocché 
o fi comprime trafverfalmente alla lunghezza del- 
le fibre a fiano filamenti , o a feconda e nella 
flefla direzione de’ filamenti medefimi. La prima 
pofizione viene efprcffata nel legno A C B D , il si* 
quale avendo le fibre nella direzione C B , vien 
predo o da una colonna X"", ovvero ferve di ap. * 
poggio a X, confiderato come puntello; o final- 
.mente fi può cfprimere nel legno CD, le Fig. 54 . 
cui fibre procedono fecondo Ir direzione C D , 
fervendo lo fteffo di contrailo a* legni M, ed N, 
a’ quali refifte. In quella prima pofizione Ja refi- 
flénza è molto grande , poiché le parti del corpo 
refiltono coll’intera loro robuflezza , nè poffono 
cedere che fchiacciandoli . La feconda' pofizione 
viene denotata dal legnò BH , il" quale vien f 'i- SS- 
predo verticalmente fulla fuperficie fuperiore 
ABCD, ed in cui le fibre procedono fecondo 
la direzione A£. In una si fatta pofizione, fe 
il legno è infleflibilc , e ’1 corpo comprimente 

com- 
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combacia efattamente Culla foperficie ABCDj 
e ’1 legno BH coll’ altra EFGH fui fuolo , la 
refiftenza farà grandiffima , poiché oppone l’in- 
tera robuftezza longitudinale. 

344. Quanto poi al fecondo cafo . La tena- 
cità trafverfale fi diftingue in affoluta , e rela- 
tiva . Dicefi affoluta allorché il legno fi fende, 
e fi diffunifce quafi che. in un tratto; e relati-'* 
va qualora la diffunione fi fa fucceffivamente * 

Fig. 5*- Sia un legno MS conficcato immobilmente nel 
muro X , e le fue fibre procedano fecondo la di- 
rezione S Q, e a feconda di quefta venga preffo, 
lo fteffo , refifterà colla refiftenza, trafverfale affo.- 
luta , la quale vincendofi , produce quafi che 
ifiantaneamente la diffusone per efempio OP. 
Se poi fia un legno O , in cui le fibre proce- 
F! S S7> dano fecondo la direzione B D , e fia tirato da 
due forze, che agifcano per direzioni contrarie 
vetfo A , e G, refifterà il medefimo colla refi- 
ftenza trafverfale relativa , la quale è fempre 

minore dell’ affoluta , ficcome fi rileva dall’efpe- 

J. • 

rienze. 

345. Finalmente quanto al terzo cafo . La 


- # * 
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tendenza longitudinale fi didingue anche in af- 
fo! cita , e relativa. Sia fin legno MNQ.O im- Fig. 58. 
mobilmente pedo nel corpo X , e fia tirato da 
una forza P fecondo la direzione MO, eh’ è 
quella delle fibre, refiderà lo fteffo allo fpezza- 
mento colla refidenza afioluta. Se poi la forza’, 
o il pefo agirà perpendicolarmente ad O M , 
cioè da O verfo Q_ , la refidenza farà relativa, 
e farà minore dell’altra , poiché la fopza agilce 
col Vantammo della leva ^ • 

CO ' , 

345. Nella pofizione prima del I. cafo ( n. 

343. ) , efiendo il legno refidente di una fuflfi- 
ciente grofiezza, refi dei à ad ogni pefo, ficcomc 
è chiaro per le cofe dette , e per la giornaliera 
efperienza , onde non bifagna farne 1 ulteriori de- 
terminazioni \ Nella poGzione poi* feconda dello 
ftefio I. cafo ; fai^ la refidenza grandidima , c 
non vi farà bifogno per 1 ’ ufo pratico di ricor- 
rere ad efperienzC , nè a teoriche per calcolarla, 
fe fi verifichino le due condizioni accennate 
( n. 343. ) , vale a dire le vi fia tal propor- 
zione tra la grofiezza e l’altezza del legno, che 
fi renda inflelfibile; e fe le fuperficie edreme, 

ed 


iSS 

«d oppone del legnò combacino elettamente còl 
corpo comprimente, e coll’altro fu cui poggia. 
Imperocché, mancando la prima condizione, il 
legno fi piega allorché fi grava di pefo , onde 
non piU opporrà la fua refifienza , che deriva 
dall’intera rohuftezza longitudinale affoluta, ma 
bensì la fola refifienza longitudinale relativa , 
la quale n è minore di molto ( n. 345. ) . Se 
poi manca la feconda condizione , il legno op« 
porrà la refifienza tiafverfale , onde fi fenderà con 
feciltà. ' ' ‘ - 

^47* Per deterthinare là refifienza trafverfale 
affoluta , e relativa conviene ricorrere all’efpc- 
rienze . Quelle fi devono fare in ciafcuna fpecie 
di legno , per farne ufo nella pratica., notando 
con efattezza le grandezze delle fuperficie , che 
hanno i legni nelle parti diffunite , ed i peli 
che producono le dìffuhioni . Avendo infatti il 
rifultato di sì fatte efperienzc, farà facile il de- 
terminare ne’ legni limili il pefo che produce 
la diffunione in una data fuperficie , o la fuper- 
ficie che refifier deve ad un dato pefo , qualora 
agifea quello fecondo la direzione delle fibre del 

legno. 
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legno , Imperocché ne’ legni della fteffa fpecie , 
e porti nelle fteffe fiGchc circoftanze , le reGften- 
ze trafverfali effer debbono proporzionali alle 
fuperficic di diffunione . 

348. Or G fupponga il legno ABCDEF, 
in cui le Gbre procedano fecondo le direzioni 
BC , ED. Sia poi il puntello RQS£, che 
prema con forza cortante lo fteffo legno , per 
produrne la dijgiunzione della parte E F L D , 
con vincere la tenacità trafverfale affoluta nella 
fuperficie rapprefentata da F L . Il puntello ad- 
ditato farà il maflimo sforzo , qualora agirà con 
una direzione parallela a B C , che t quella del- 
le fibre- Si minorerà poi lo sforzo fuddetto, fe 
forma angolo colla Berta BC, o con AL, a fe- 
conda che l’angolo ifteffa, o il fuo uguale QSM 
fi fa maggiore . Svanirà in fine 1 * effetto dell* 
azione per difgiungere il legno in F L , allorché 
l’angolo fuddetto divien retto , vale a dire al- 
lorché la poGzione del puntello Ga quella della 
perpendicolare OS. Quindi fe la forza premen- 
te farà efprcffa dal raggio S M , decomponendo* 
la nelle due IyIN» N$, in qualunque paGzio- 


. -1 
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ìpo 

ne fi potrà' Tempre determinare la perdita della 
forza in quanto aircfferto della difgiunzione . t 

?'&■ «So. 349. Sia inoltre il legno A B C D Affato im- 

* > • # » , 

mobilmente nella parte fuperiore A B . Agifca 

*/.• in C un pefo-, o> una forza per vincere la tena- 
cità trafverfalé relativa', e fenderlo quindi per 
una direzione parallela a DC; da forza , o il pe- 
fo farà il mafiimo eff.tto , agendo per la dire- 
zione CG perpendicolare a DC v Si minorerà 

poi l’azione quanto al fudcletto' effetto a mifura 

♦ » 

che la direzione della forza, farà con DG un 
ingoio minore del, retto , tuttocchè fi aumenti 
Trazione per vincere' la refiiìenza trafverfale af- 
foluta fino a che fi combaci con CD j qella 
, quale pofizione diviene la mafiima per produrre 

quello effetto . Paffando la ftclfa direzione al di 
{opra di CD , come CE , fi minorerà anche 
1’ azione per vincere la tenacità alfoluta, a pro- 
porzione «he l’angolo DCE fr fa maggiore, ed 
«' allorché quello diviene retto , ’*'la forza '-agirà 

contro la relillenza ,< che nafee dalla robullezza 
tralverfale , poiché il legno ABCD fi è fup- 
pofio fiffato im mobilmente nella parti fuperiore 
AB. 350. 
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3$o. Finalmente , fc lo dedo legno fofife im- 
mobilmente conficcato in un muro colla parte 
A D , renderebbe a tutti i fuddetti sforzi colla 

* r 

refifienza longitudinale relativa . Efifendo tirato 
verfo M, refi de rà colla refidenza affoluta longi- 
tudinale, fe la direzione della forza è a feconda 
di quella delle fibre. Se poi fia tutt’ altra , ma 
comprefa nel femicerchio GMO, refiderà colla 
longitudinale relativa . Per determinare sì fatte 
refidenze conviene ricorrere all’ efperienze, affin- 
chè fi pofia determinare ne’cafi fimili , e ne’ le- 
gnami della defila fpecie , qualora ne fieno note 
le dimenfioni della larghezza e della groffezza , 
le rifpettive refidenze de’ medefimi ; poiché le re- 
fidenze debbon edere proporzionali alle luperfi- 
cie di rottura. ^ 

351. Vi fono molti cafi in pratica, ne’ quali 
fi fa ufo della refidenza longitudinale afifoluta , 
come nell’ innalzamento delle colonne e delle 
fiatue • nella codruzione de’ ponti , ed in altre 
cole fimili. Più fovente poi fi fanno refidere i 
legni nella pratica colla refidenza longitudinale 
relativa- Infatti con queda refidono, i puntelli 
£ allor- 





*?» ... 

allorché divengono fleflibiii : allorché un legno 
fi conficca con un eftremo Colo in un muro, c 
fi applica la forza nella fua lunghezza ; ed al- « 
lorchè le travi poggiano co’ loro ellremi Tulle 
mura, e che fieno o nò vincolati: 

35i. Quanto a’ legni che s'impiegano come 
puntelli , allorché divengono ficflìbili , non pih 
re fi (io no colla robuftezza longitudinale, ma bensì 
colla refillenza longitudinale relativa. Per deter- 
minare una reliftenza si fatta , aver fi* debbono 
dell’ efattc efperienze , fatte con premere i legni 
fìtuati verticalmente da fopra in fotto, fino a che 
vadano a piegarli, e finalmente a fpezza rii ; col- 
la diftinzione de’ legni adoprati , de’ peli che ne 
hanno prodotto il piegamento , e di quelli che 
ne hanno prodotto la rottura. 

353. Avendo sì fatte efperienze, volendo de- 
terminare ne’ legni della fteffa fpecie, le reniten- 
ze riguardo alle diverfe loro dimenfioni , tan- 
to pel piegamento , che per lo fpezzamento, 
può applicarli il teorema additato ( n. ipo. ) , 
vale a dire. Che le rtfiflenxe ne' parallelepipedi , 
in tutti i corpi ftmili ficflìbili , che vengono 

• . t. . 
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verticalmente gravati di pejì -, fono in ragion 
compofla dell' inverfa ragion duplicata delle alteg- 
%e, della femplice diretta della larghezza , e del- 
la duplicata della grafferà . Con quefto teore- 
ma , e colle fperienze già dette , fa pofsono ri“ 
folvere tutti i problemi , che fu quefto affran- 
to dar fi poflano in pratica , facendo ufo del- 
la formula additata ( n. 1 6 z. a 16$. ), e che 
fu dallo fteffo teorema dedotta.. 

354. Nella foluzionc degli efpreffati problemi, 
qualora fi conofca , che un. legno , di cui debba 
farfa ufo nella pratica come puntello, polla pie- 
garli * fa potranno ufare due puntelli collatera- 
li P » Q.» poiché rendendo in si fatta guifa in- Fig 
fleflxbile il puntello M N fino ad O ; farà la 

m 

fila refiftenza fenza i puntelli di contrailo , a 
quella che opporrà fornito de’ medefitni , come il 
quadratoci MO a}. quadrato di MN (n.353.). 
Quindi con si fatti* ripieghi , i legni adoprati 
come puntelli, fi poffono rendere in tutto, o in 
parte inflefiibili , n 

r • 3 S 5 * Quanto poi alla determinazione della 
> ' > Tom. II. V r«- 
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refillenza longitudinale relativa, in tutti gli al- 
tri cali additati ,( n. 351. ) , vi è Tempre ne- 
ceffi tà di ricorrere aircfperienze. Quando le me* 
defimc fi abbiano con cfattma ; volendo , ne’ 
legni della fteffa fpecie , rifolvere i problemi , 
che conducono alla determinazione o delle di- 
menfioni de’ legnami , qualora fieno dati i peli 
de’ quali fi debbono gravare , o de’ peli allor- 
ché le dimenfioni fieno date j è da faperfi , che 
tutti coloro che hanno fcritto fulla refillenza de* 
folidi in generate , e de’ legni particolarmente, 
vi hanno proceduto con una regola collante con- 
tenuta nel feguente teorema . Le refijìen^e , k* 
legni della fieffa fpecie , fono ite ragion compojìa 
dell' invtrfa delle • lunghezze , della diretta deh 
le larghezze > « della duplicata delle grojfe^ge , 0 
fieno altezze . Quella regola é quella di Galileo 
adottata da tutti i Matematici, e eh’ è vera ne* 
folidi infleffibili , e che Ù fpeizano quafi che 
inftantaneamente . Ne’ folidi elaftici però non fi 
verifica, poiché nello fpezzamento di quelli una 
parte delle fibre fi allunga , * nel tempo fteffo , 

•' ì , *. '• che 
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che l’altra fi raccorcia , e riagifce confeguente. 
mente (i). ‘ • 

35 6 . Il Sig. di Buffon è flato il primo che 
ha fatto vedere con più efatte efperienze , che 
l’additata regola non fi verifica nella pratica . 
Infatti ha egli dalle (Itile fperienze , tra le al- 
ire cole , rilevato , che la forza del legno non è 
proporzionale al fuo volume . Un pezzo di le- 
gno doppio, o quadruplo di un altro ugualmen- 
te lungo ,« è affai pili rcfiflente del doppio , e 
del quadruplo dell’altro . Un pezzo dell’iflcffa 
groffezza di un altro , ma meno lungo non au- 
menta la refiflenza nella ragione inverfa della 
lunghezza, ma in una ragione minore. Deter- 
mina in feguito, che la regola , con cui fi (la- 
bi lifce , che la refiflenza ne’ legni Ha nella ra- 
gione inverfa delle loro lunghezze , allorché fie- 
no uguali le altre dimenfioni ; fi ufferva meno 
in pratica , allorché fono più corti .'Di più, 
l’altra parte della regola, con cui fi flabilifce, 

..Va che 

'j 

( i ) Si legga fu quello allumo una Memoria del 
Sig. Benouili inferita negli Am dell’ Accademia di 
Parigi dell’ anno 1705. 


zgó 

che le refiftenze fieno ragion diretta della lar- 
ghezza , e nella duplicata dell’altezza, quando 
le lunghezze fieno uguali , fi verifica ad un di. 
predo ne’ legni più' corti di. 1 3 .. piedi ; « fi tro- 
va fallace ne’ legni più lunghi. , 

. 357* Or avendo il IJuiTon ridotto tutte le fue 

.efperienze fatte fu’ legni di quercia, in fette ta- 
vole , ed avendo nélla fettima indicato come la 
regola de’ Matematici fi diparta dall*, efperienze , 
fi è creduto utile inferirle nella fine , di* quello 
Articolo. $e ne potrà infatti far ufo nella pratica 
per tutti i cali fimili, e fi potrà altresì far, u(o 
della regola, de’ Matematici con quelle modifica- 
zioni , che poffonp rilevarfi fpecialmente dalla taf 
vola fettima. Ma ^ per meglio intendere l’ufo 
che far fi poffa di effa • è t da faperfi che il 
rapporto tra f* efperienza , c la regola, de’ Mate, 
•datici è fiato fatto co’ rifusati , che il Signor 
d[,$uffon ebbe da Uf efperienze fatte su’ legni di 
poHici ìp quadro^ notate nella colonna terza. 
Neil altre colonne il prima numero fuperiorc 
fpecifica il rifultattr del calcolo, avendo per ve. 
,fa ,la regola de’M^ttrqatjci r ed ammettendo per 

w '*“* - dati 


Digitized by Googl 


2 97 • 

dati l’ esperienze della terza colonna; l’ altro 
numero poi cfprime il rifultato effettivo dell’ 
efpcrienze .• Per efempio in un legno della lun- 
ghezza di piedi iò. e della grofleiaa in quadro 
eli -poi- 5. , il pefo determinato colf efperienza b 
di libre 7125. In un legno lungo anche piedi 
io. ( ma di poi. 4. in quadro, col calcolo, fe- 
condo la regola de^Matematici fofliene di pefo 
3<fia;'ì 'colf ef perienza poi effettiva il pefo è 
3648. (i)V -*• * ’ * 

358. Per ventre Tempre pii» all* ufo pratico, 
che far fi deve de’ legnami : si Supponga che 
una trave A B fi debba impiegare per reggere Fig 
ad un dato pefo con conficcarfi nel muro M 
N Un fólò de’ fuoi ’eftremi . Situar fi deve in 
modo ‘che poggi nel muro colla Superficie , chd 
ha la minor dimeninone, confiderata come lar- 
ghezza, e the'refifta colla maggiore,’ eh’ è li 
groffezza , ofia altezza. Imperocché credendola 

1 # » - y j-i refi- 


CO Si legga il Signor di Buffili. Tom. III. 
Mem,. XI. Supplement a I' Htftoir NaturelUy, e la ta-v 
vola Vlf. inferita nella fine di quello Articolo ( n.p io. ). 


z$>8 

refiftenza nella duplicata ragione dell* altezza , fi 
farà maggiore dì quanto erefce il fuo quadrato; 
ed in quello cafo V efperienze non difcordano 
dalla regola . Inoltre fé mai nel cafo di cui li 
tratta , avendo calcolato la refiftenza della trave 
AB , (i tema che pofla piegarli , o fprzzarfi , 
s’impiegherà al di fotto un puntello PQ., che 
renderà A B o infleflibile del tutto , o in parte. 
* 359. Se poi fr'dehba far poggiare una trave 

su due fiftegni , Tenta che rimanga vincolata, 
e fi debba gravare di pefo ; fi potrà fempre, 
per le cofe dette determinare la fua refiftenza, 
_ fupponendo di farla rcfiftere coll’ altezza mag. 
giore , e farla poggiare colla bafe minore . In 
pratica intanto , convien determinare la ragio- 

t 

ne, che fi deve tenere tra la larghezza, e l’al- 
tezza delle travi . Si fa per efperienza , che 
quando l’ altezza è doppia della larghezza ,. la 
trave poggiando con quella , e gravata di pe- 
fo , riefee fleflibile di fianco , ed adoprandofì 
ne' folai , ondeggiano quelli fotto a’ piedi*.. 

3Ó0. I pratici generalmente credono , che le 
travi refiftano fenza alcun piegamento laterale , 

qua* 

• t s 1 

1 ; 


/ 
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qualora il quadrato dell’ altezza fia doppio di quel- 
lo della larghezza ,* vale a dire quando quelle 
dimenfioni sieno ad un di pretto nella ragione 
di 7: 5* » o di io: 7. , fecondo ha dimoftrato 
anche M. Parent negli Atti dell’ Accademia di 
Parigi . Altri pratici poi ftabilifcono la ragio- 
ne di 3: x, Con quelle regole perciò conviene 
ridurre le travi cilindriche in parallelepipide . 
Quindi dovendo far una compera di travi fqua- 
diate, fi hanno a sfuggire quelle, che hanno le 
bafi dire me quadrate . 

361. Se fi abbia inoltre una trave immobiU 
mente vincolata fu due foftegni , o conficcata 
dia ia materie infldfibiJi, la faa refi (lenza fi au- 
mentcrà di molto; poiché o non efiendo molto 
lunga, fi rende infallìbile, e relitte a’pcfi colla 
robuftezza trafvtrfale; o rimanendo tuttavia flet 
fibile , fi deve rompere nel mezzo , e ne’ due 
ellremi rafan temente i foftegni , ficcome fi rile- 
va dall’efperienze, e dal meccanifmo che fi efer- 
cita, qualora un legno fi rompe. Onde in que- 
llo cafo refifterà una trave due terzi di più che 
non refifterebbe, fe non fotte vincolata negli eftrc- 
t; V 4 mi, 


< 


300 

ipj, purché fia di uguali dimenfioni in tutta la 
fua lunghezza • febbene molti pratici afikurano 
che poffa refiftere ^ di pili . Che perciò fe le 
travi de’ folai , s’ incalcino fortemente, nelle mu- 
ra , potranno i folai reggere tre quarti di piU 
del pefo, che reggono allorché fono coftruiticon 
travi, che fi fanno poggiare nelle mura col me* 
todo ordinario, * ' - i 

%6i. Il Signor di Buffon dimoftra , che la 
vefiftenza , che fi fperimcnta nelle travi confic- 
cate nelle mura nel modo ordinario, differifca 
poco da quella, che le travi ifteffe manifeftano 
Allorché poggiano liberamente Ju due appoggi . 

Si prenda , die* egli , una trave lunga piedi venti- 
quattro inferita co’ Tuoi eftremi irr due mura fc- 

» — • • * é f * 

condo il metodo ordinario . Si carichi di pefo-, 

* « 

'e fi fiipponga \ che per romperli nel me?zo fi 
pieghi per fei pollici , lo che fovente è più di 
quello, che è neceffario. Gli eftremi non fi el> 
veranno chè^di mezzo pollice, - e qualche voltft 
di. tre fole linee , poiché vengono piuttofto ti- 
rati fuori della muraglia, che follevati, oltre di , 
che la forza che li fa piegare è-fempre maggio- 
c *•' 1 i v -re 
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re della coerenza delle parti del muro. E necef- 
fario quindi ohe le travi fi vincolino altrimenti 
Bèlle mura per rendere' i' foiai pii* refiftenti ,%fe 
per non 'fare agire 1 1$ travi medefime eolia fon. 
za : di leva contro le mura iftefie. 1 

3^3. f Dall’ efperieftze dello fteflo Sig. di Buf- 
fon, ft è inoltre rilevato , che la refiftenza de* 
fegnMì minora irt ragione deli tempo, in cui il 
pefo agifce fui medefimo ; onde ne fegue .chè 
ndla coftruzione delle fabbriche qualora' fi deb- - . * J 

birnò adoprare -i- legni fi deve mettere a calco- 
lo il tempo della loro durata . Nelle fabbri^ 
che di molta durata , non fi debbono le travi 
caricare pili della metà di quel pefo che è atto 
a produrne lo fpezZaniento . Lo fteflo dir fi de- 
ve de’ ponti (labili . Negli altri poi che fi co- 
ftruifcono per un palfaggio di fiume in ; utìa ;daa 
t* otcafionc di guerra fi pub il' pefo ♦ftenderq 
ai due terzi del pefo calcolato} 1 e fi pub la rc«* 
fiftenza fuddetta calcolare anche nella ftefla gui* 
fa, allorché fervono i legnami pet» puntellare, p \ 

» render refiftenti all'urto delle bombe quegli Edi* 
fizj, che non lo fono per coftruzione. 

'.'t'-l* 3 * 4 - 
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, 3^4* Dì pii* fi è coaofciuto , che la rcfiften- 

, *a ne* legni aogumenta in ragione del pefo. Che 
le travi nelle parti nodofe t ed in quelle , io 
cui trovanti de’ forami , diminuirono un quarto 
della loro refiftenia , Finalmente facendo agire 
forze, opefi fu legni curvi artefatti , come s’im- 
piegano nella Coftruzionc de’ vafcelli, delle cupo* 
le ec.; refiftono pii» qualora ì'pefi agilcono fuf- 
le parti concave, che quando agifcono folle con- 
veffè ; e l’ oppofto fi fpari menta, fe la curvatura è 
naturale, vale a dire, che la fibre ifteffe formi- 
no tal figura continuatamente- 

3^5. Finalmente avvertir fi deve ; I. che quan- 
tunque le travi fi caric iino di pefo in diverfi 
punti delle loro lunghezze, e refpcrienze fi fie- 
no fatte, facendo agire il pefo nel punto di mez- 
zo; pure non arreca ciò alcun divario, fe fi fap» 
piano colle leggi meccaniche ridurre gli sforzi de’ 
pefi diverfi ad un falò. II. Cj»e, fe mai le tra- 
vi non fieno pofote orizzontalmente , ma obli- 
quamente, bifogna tener conto, che quel pefo, 
che ha prodotto il piegamento, o lo fpezzamen- 
to fu una trave orizzontalmente polla , non può 

. prò- , ' 


produrre lo fteflo effetto, qualora la trave fteffa 
è. porta obliquamente , ficcòme è noto per le 
leggi meccaniche. Sia infatti per maggior chia- 
rezza il pefo P, che faccia sforzo fulla trave AB f; b . 4 % 
fituata obliquamente. Si tiri pel punto G 1* oriz- 
zontale GD, e fulla direzione GP prefa come 
diagonale , fi formi il parallelogrammo rettagolo 
E H F G . Per le cofe dette l’ effetto dello sforzo 
del pefo P fi farà, minore a mifurà che l’angolo 
CGDfi fa maggiore,- poiché la refirtenza longi- 
tudinale relativa si va gradatamente approffiman- 
do all’afsoluta. Inoltre per le leggi di meccanica, 
fe lo sforzo del pefo fulla trave .izzontale , si 
efprime per la diagonale GH, farà da efprimersi 
quello dello rtcfib pefo fulla trave obliqua, per 
GE. Vale a dire, che il primo , farà al fecondo, 
come il feno dell’angolo GEH al feno dcll’an- 
golo G H E , o sia come il raggio al feno dell’ '* 
angolo d’ inclinazione , che forma la direzione 
del pefo fulla trave, 

A 'y »« • r * 

\ . ’ ' ' 
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Per li p*ZZ l di quattro pollici in quadro. 


Lun- 

ghezza 

de* 

Pezzi . 

**■ ; / 

, Pero 

' de” * 
Pezzi . 

* . .» li 

1 “ • ■ . 

'V 

CaticQ « 

«•» Y ► ' 

i • / J *. » • 

* C »\ 

1 

•> * ,1 v •. 

Tempo 
impiega- > 
to a cari- 
care i 
Pezzi .. 

v- . . '* .J 

I 

1 Curvato 
rade’pez 
zi nell* 
Mante , 

; che co 
min eia no 
a rom- 
perli . 

* - ' ~ 

r 

Ì. -4 > 

•V.' 

\ - ^ 

. 


Piedi . Libre . w 
( • 6o. 

r 5 6. 

Lib’-e •> 

$?5°- - 
5275. * 

Or. Min. 
0. 29. 

O. '22. 1 

Poli. Lin. 

J. 6. 

4. 6 • 

‘ 8 < *4-7 

e? - di. 

- - ' ' 

4600. 

45 «x»- , 

. •* 1 » 

0. 15. 

;e- i}. r . 

• f » 

3- 9- 

4- * 

: r \ t . 

o ( 77> 

. * t. 

41 óo- 
}959- 

* 

3 0f 14. . * 
; ,o. ia. - 

. * V>> , i e ì 

4. to. 

5. 6 . 

IO ( 84> 

I0, ( 8 2. 

J625. 

3600. 

0. .5. 
0. 15. 

' IO#' 

6. d. 

12 ( ,0 °- ; 

,2> C ,8. 

?°5 d - 

2J^S- 

0. 0. 
0. 0. 

7. 0. 
7. 0. 
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Per i 

- ♦ 

Lunghez- 
za de’ 
Pezzi . 

T A 

i pezzi d ‘ 

' 1 

Pefo, , 
de’ 

Pezzi • 

• a 

V 0 L / 

quattro poi 

1 

Carico . • 

^ II.. 

Hici in quadro . 

Tempo I ' 

del primo | Curvatu- 
fcoppio fi ra prima 
no all* t 1 di fcop- 
(Unte del- '1 piare, 
la rottura, i 

Piedi 

Libre, 

!*■ 

Libre . 

IU 

Uè 

O 

Min. 

Poli 

Lin. 

- ( 

. 94 - , ; 


1 ‘ 775 - 

0. 

S «. 

2. 

6. > 

7 ‘ ( 

88-£ 


11 * 75 . 

’ 0 . 

5 * 

2. 

6. 

8 ^ 

J04... ~ 


9900. 

0. 

40. 

2. 

8. 

- • ( 

102. 

/ 

» 

96 71 - ; 

O. 


2. 

li. 

1 

( 

118. 

1 

8400. l 

0. 

28. 

3 - 

0. , 

9 • ( 

1 1 6. 

. 

b<* 5 - 

0 . 

28 

3 - 

3.’: 

( 

iij. 

■% 

8 zoo. 

0. 

2 6. 

3 - 

6. 

< ( 

IJ2. 


. .: 7 **S. 

0. 

' 2 |. 

3 - 

2. 

IO. ( 

1 J 0 . 

i 

7050. 

0. 

20. , 

3* 

6 . 

( 

v«#s 

1 

^7100. 

Or 

18. 

4 . 

0. 

**. ( 

i?«. ' 

i 

6<i^o. • 

O. 

?<>• ' 

5 - 

6 . 

( 

* S 4 - 


6100. 

0. 

O. 

5 * 

9- 


178. J 

i 

)■ 

J400. : 

0. 

1 * 

8. 

’ O. 

4 * < 

176. 

> 

5 zoo. 

0. 

18. 

8. 

3 - 


J09. ’ 


• '*44*5* ■' 

0. 

17. 

8. 

1. 

* * < 

205. 


4 * 75 * 

0. 

15- 

8. 

». 

18 ( 

zje. ; 

4 

t 

S 75 °. 

0. 

11 . 

8 . 

O. 

. * r C 

«{!• 7 

Sóso. 

0. 

IO. 

t 

8 . 

2. 

JkO r | 

2 <J. 


3 * 7 - 5 . 1 

0. 

IO. 

8 . 

10. 

' C 

« 57 . ; 

’ 

3 ‘ 75 * 

0. 

* 

: 8 . 

10. 

0. 

«2. 

14 

OC 

• 


* 975 . 

0. 

18. 

11. 

. 3 - 

1 ' y t ( v°‘ 

1 

2 zoo. 

0. 

16 . 

* il- 

O. 

^ C ì 3 7 - 


21 * 5 . 

0. 

ij. 

* 3 - 

6 . 

( « 6 * ■? 

• v • U 


f' » • 

• 

• • • 

• • 

4 • 

-.8. “ 5 **«• 


ì 1800. 

0. 

17 - 

18. 

• • 

1 xo * ( JÓO. 


1750. 4 

0. 

• 17. 

22. 

• * 


— I 

T A . 
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TAVOLA IV. 


Ptr li ptx$} di ftttt polliti in quadro . 

• * ' / . • » * 


Lunghez- 
za de* 
Pezzi . 

, \ 

p«r<» 

de' 

Pezzi * 

. . v.. ! 

1 

Carico . 

Tempo 
dei pri- 
mo Icop- 
pie fino 
ali' ilian- 
te della 
rottura. 

Curvatu- 
ra prima 
di Icop- 
piare . 

Piedi. . 

Libre . 

Libre . 

Or. Min. 

Poli.Lin. 

7 * 

o. ] 

* 

0. 9. 

i 

0. 0. 

8. < 

*04. 

261*0. 

t. 6. 

/ 

*• 9 

( 

401 ì 

*)f)0. 

». 13. 

2. 6. 


’ »* 7 - ; 

21800. 

1. 40. 

3. 1. 

9 ( 

«5. 

215700. 

i. 37. 

2. n. 

Io. C 

* 54 - 

196*0. 

1. 1?. 

2. 7. 

( 

ZS». ’ 

\ > 

I 9 JO©. 

!..!<• 

3. 0. 

,l - c 

}»«. 
301 . - 

16800. 

». ?. 
1. 9 . 

2. 11. 
?• 4 . 


• «»• 

\ 

13600. 

0. 55. 

4. a. 

K ( 

• y \ ' 

14850. 


3. 9. 

1 6 . S 

406. 

11 100. 1 

. * 

0- 41. 

4. 10. 

I 

\ 

403. 

1 10900. 

0. 36. 

J* J* 

18. [ 

414 * 

* 450 - 

’ 

0. 27. 

. *. 6. 

C 

4 J 4 * 

9400. 

*. zi. 

5- io. 

>0. ( 

505. 

8550. 

0. 15. 

7. IO. 

( 

500. 

8000. 

0. 13. 

8. 6. 
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TAVOLA V. \ 1 

.v*, -r»: V-'* ' | ; . / . • l 

Per li pc^Zt s di otto pollisi in quadro . 

’ <t**T i t. - 


V- •’ ’ :<$ T / li Tempo | 

> . .... .1 ; ; dal piti* * I Curvata- 

Lungliez- Pefo de’ , r mo icop- j r» pritr.a 
za de’ Pezzi . - Carico , pio fino I di tcop- 
Pezzil '-1 '•/> #: 4 : all’ i(ìan-*J piare . 

I { ! te della »{ r 


rottura. 


Piedi . Libre . 
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Z7700. j 
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2. 50. 

2 v * 8, 
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». S K' i 

ijpoo. 

r 

4. $0. 

‘ • w 

3. 0. 

... • t \ 

ZJOOO. 

Ih?*- 

2. II. ■ 

* / 

* < i*'.‘ 1 

&005 ó. 

t'.* 1 ‘6. 

?. IO. 

( *5*. 

. * * * 

IJJQO, , 

] 


3. 2. j 

'V f ^ -J 

1 6800. | 

©•' ' '47* 

5* *■ 

• f 

}W°- 

o. 4 50. 

3* 9 ‘ ? 
~ ■ 1 

4* 6. 

Ì 8 . : J 

• IjjW. 1 

• 

0. ?2. 


X20OO, 

, °^!°* ; 

4. x. ' 

V* ( 6*4* 3 

1177^ * 

I Oe 24« 

6 . 6 . 

20 ‘ ( 66o I 

,Ci . fi, ,ffi O» .. ( 


0.. 28. 

• .? /» 

6 . 0. 

• . .V •' 

•r ? t •»' o 

r 

> 

J 



.0 ! ^ 
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T A V O L A VI. 

Per lo carico medio di tutte le rotture. 


Lun- 


ghezza 

de* 

Pezzi . 

c 

R O 

S S E 

Z Z E 

• 

• 4 

. Pollici 

5. Poli. 

6. Poli. 

7. Poli. 

8. Poli. 

Piedi. 

Libre 

Libre. 

Libre 

Libre 

Libre 

7s 

5 JI 2 . 

US25. 

i8p 5 o. 



8. 

4550. 

Mjrl 

rv 

00 

IS 

Ov 


260 50. 


P« 

4025. 

33°*\ 

IJIJO. 

22 JSO. 


IO. 

3612. 

7125. 

11250. 

IP 475 - 

27750. 

12» 

2987! 

6075. 

9100. 

16175.. 

23450. 

i 4 . 


5300. 

747 S- 

13*25. 

»P 775 * 

16 . 


• 

43 SO. 

62 6 il 

1 1000. 

16375. 

ip. 


3700. 

S 56 ?| 

9245. 

13200. 

20. 


3 “ 5 * 

4950. 

8 J 7 S- 

11487I 

22. 


-97$> 




24. 


2162 1 
• 2 




28. 

' • 

I 77 S- v 


V 



■*”" “7“ ’ ' > 
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* .TAVOLA /VII. 

Comparazione della reftjlenza de ’ legnami trovata nelle fpe- 
r lenze precedenti , con quella che deduce fi dalla regola , 
che ~l ìahUifce , che una tal refifìcnza è come la larghezza 
del prezzo moltiplicata per lo quadrato deli' altezza ,fup- 
pcjla la tnedcftma lunghezza . 

Lun- 

ghezza GROSSEZZE 

r de \ , ‘ - . . r 

p ezzli * 

4. Poli. 5. Poli. 6. Poli. ,7. Pollici. 8.P0IIÌCÌ. 

Piedi Libre. Libre. Libre. • Libre. Libre. 

C 5512. ( * ('18950.'' ‘32200. 48100. 

7 - ( ( HS^S-C.-.r : , 4 - 649 -r , 

( S«oi. ( ( 5 i6j 4| 47 1 ? 8 


( 4?<ro. ( o ( 1^25. 2*050. 39750. 

8. ( 501 il ( 97 /• ^ lópiiì , 2685 óJL 40089J 


, 700 ( 5562 ^ | 9425 - 

37 ( 6 ? 9 j| |ioi 52 Ì 


,,, c ( 495°. 

3 5 'C S- 7 *| 


- ( 4025 ( n o, ( 2 2 450 . 32800. 

9 ' ( 425?” ( ( *435 6 4 2Z798Ì 1 34°3 *• 

> - „ * ' 

( 3612. (. ( 11250- • Ì9475. 27750. 

l °‘ ( 3648. ( 7 ( 12312. 19551. 29184. 


f Z ( , ( 9 1 00. ili 75. 23450. 

( ..1.7. \ 6o 7S-( 104>7 i - I4Si)j . 

( 7475- L3225. . 19775- 

51 ( 88 1-2 i 13995I 2 o8^9Ì 


t ( 6362:1 IlOOO. 

435 °. ( 9516Ì I 1 19362 

» . J I J 


16375. 

178 * 7 -! 


9425. 13200. 

10152Ì * 5 ‘ 55 ^ - 

"8275. 11487Ì | 

8849Ì 13209Ì 
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» Si divi fono le più generili, e più neceffarie 

combinazioni de' legnami . . • -• 

• * * * • . * . /■ . ’ » S ? ~ 

966' "X T Eli* ufo che fi fa de’ legnami , è n«- 
•v N i cellario fpeffo 'di combinarne infieme ,, 
due o più , per refirtere ad un dato pefo , a ad 
una data forza .'Se la combinazione è di due, fi 
dice femplice • fe è- di molti , dicefi comporta* 
L’ arte di combinare i legnami' dedur- fi deve da 
ciò che fi è detto fulla refrftenza de’* medefimi ,♦ 
e dalle leggi meccaniche . Quindi le principali* 
regole dell’ arte medefima ridur fi poffono alle 
feguenti • I. Si deve dare a’ legnami, difpofizion 
tale, che oppongano erti , Tempre che fia poffibile 1 , 
la refirtenza derivante dalla robuftezza longitudi- 
nale, o trafverfale. In mancanza di quella , proc» 
curar fi deve , chfe' oppongano la refiftenza lon- 
gitudinale affoluta ,e-ed indiala relativa. Ed in 
ultimo luogo fi faccia ufo della '-'tenacità trafver- 
fale affoluta, ed indi della relativa. II. Si deba 
bono fcegliere le combinazioni ,piU femplici fd^ 

X z prat- 


prattutto in iftabilire i punti di appoggio, e di 
contrailo , proccurando che quelli fieno ne’ fiti 
più vantaggiofi per augumentare la xè'fillenza , 
C renderle inoperabile dàlie potenze agenti. 

^ 67 . Sarà quindi una combinazione di legna- 
mi perfetta , fe i medefimi oppongaho natural- 
mente la maflima refiflenza , e Me venga quella 
augumentata da’ mezzi , che fomminiftrano ‘ le 
leggi meccaniche. Si debbono intanto, fecondo 
le circoftanze diverfe unire infieme due o pii» 
legnami • I. Con metterli femplicemente in con- 
trailo, fenza che fieno -mefli infieme, incaftralli, 
congegnati, e comffleffi , e fenza ché fieno fic- 
cati, gli, uni negli altri. II. Con far ufo d’inca- 
ftti, incavi, -e commettiture: lift Con impiega- 
re cavicchie , chiodi , corde , e fafce di ferro • 
IV. Con praticare pii» delle additate maniere 
infieme. . 

. $6 8. Or per conoscere , qual debba effere la 
fpecie della combinazione, di cui ne’diverfi ca- 
fi fi debba far _'<ufo , fi deve badare a determina- 
re la forza , effettiva della prtflìcne non meno f 
che la direzione , colla quale può la medefima 
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«gire contro la combinazione . Infatti , ferr.- 

precchè ì legni fi poffano combinare infieme in 
guifa, che efercitando la preffione la fua forza 

i t 

per uno o più legni , le direzioni della ftef- 
fa fieno perpendicolari alle fuperficie di altri le- 
gni , che fervono di contratto , e di punti di 
appoggio, non è neceflìtà fa* ulo d’incavi , in- 
tagli, ed incaftri'. Per cfcmpio fia il legno X F 
immobile , e fulla fua fuperficie M N vi poggi 
perpendicolarmente l’altro S, il quale fervir deb- 
ba di oftacolo , acciocché il corpo P non fcen- 
da- pel piano inclinato Q N perpendicolare ad 
MN, In quefta ipotefi non occorre praticare 
nè incavo, nè incaflro alcuno, poiché la com- 
binazione regge da fe ftefia , anzi fi rende più 
refluente a mifura, che il pefo P fi fa maggió- 
re . Quando poi convenga ricorrete a qualche 
artifizio, acciocché il ljegno S fia perpendicolare 
ad MN, fi dovrà far ufo d’incavi e d’ incaftri, 
affinchè commeffi , e ficcati i legnj gli uni ne- 
gli altri, pollano fortemente contraftàrfi , e pcf« 

& quindi ribaltarne una combinazione falda, ed 
atta a refifterc alla prefittine.* \ • 

X 3 3 6 9 » 
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369. Gl’ incanii intanto , c gl’ incavi , dei 

..quali convien far ufo , variapo fecondo xhe le 
preflioni fono di verfe • fecondo che diverfamente 
amfcono ; e fecondo che le medefime fi eferci- 
tano pe’ medefimi piani , o pe’ piani diverfi . 
Sia S il legno che .refi fier debba ad una prefitto- 
ne , .che agifca fecondo hi direzione O e ì e fia 
-» X il legno, che faccia al primo contrailo, ed ap- 
poggio , ancorché vi fieno altre preflioni , che 
ógifcano contro S, ma che fi éfercitinp fecondo 
le direzioni P d , Qd comprefe nel quadrante 
PQR, e che tutte fi diriggano verfo ^^'bafte- 
rà fare nel legno fottopoflo X 1 * incavo ied ret- 
tangolo in e i Quello incavo deve attraverfare 
■tutta; la grolfezza del 'legno X , ed effer deve 
profondo in modo , che non riceva mai meno 
della metà della bafe del legno. S . Se fi efami* 
ni sì fatta combinazione, si' rileva, che tutte le 
defcritte preflioni' trovano .nel legno X una gran 
residenza ; giacdhè quello resille colla tenacità 
affoluta trafverfale. alle- preflioni P d, Oe, e col- 
la robuftezza trafverfale , alla prefittone. Q d t 
eh’ è perpendicolare alla lunghezza delle fibre , 

-v .- ■ r lc 

« 
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le quali tutte insieme pni ritengono l’altro le- 
gno S fermo nella posizione, che si vuole. • ■ 
qyo Se poi le direzioni delle preflìoni siano 
nello dedo piano, ma vengano, comprefe nel fé- 
micerchio PQ.R , e tendano ad -agire contro il F ' s 
legno S dalla circonferenza verfo il centro ; ii 
farà l’ incavo a bc e quando il legno S è grof- 
fo a diffidenza > si ridurrà un fuo eflremo alla 
figura i m n »/»,' che dicesi a coda di rondine, e 
s’inferirà in un incavo ptoporzionato , che si 
farà nel legno X In quedo cafo il legno fot- 
topofto X reside Tempre alla prtiTione , che si 
efercita per la direzionò Q. a colla robudezza 
tratrafverfale ; all’ altre che si esercitano da P 
verfo rf, e da R verfo d , colla residenza aflo- 
^ luta trafverfale • e con -una residenza maggiore 
reside poi a tutte le altre pre flioni , cfie eferci- 
tar'si poflono procedendo dalla circonferenza al 
centro ( n. 342. a 35 1. ) * 

371. Ritrovandosi inoltre le direzioni delle 
preflioni in piani diversi, si formerà nella prof- 
ferta del legno X un incavo capacela ricevere Fig 
l’edremo del legno S , fenza che rimanga . debi- 

X 4 lita- 


I 


litato lateralmente. Per tal’ effetto non si fa ab 
mai maggiore della metà , nè , minore di un ter- 
zo della groffezza del legno X . Qualorà il le- 
gno S sìa molto groffo , si diminuirà nell’ eftrc- 
mo, che si deve ficcare nell’ altro X; e facendo 
ufo di figure parallelepipede come in M ed N , 
s’ incalcino quelle efattamente ne’ loro proporzio- 
nati incavi. Efficaciflìma è la residenza, che op- 
pone il legno X .contro le preflioni che per 
mezzo del legno S vi poffono agire, e che, ef- 
fendo eomprefe in un emisfero , tendano dalla 
fuperfide al centro,/ poiché o resifte colla robu- 
ftezza trafverfaìe , o colla resilienza trafverfale 
affoluta . j- • • ■ 

372. Si noti , che le additate combinazioni 
poffono impiegarsi anche ne’ legni , che fon podi 
insieme obliquamente, e ne’ quali- una fola pren- 
sione agifea in una direzione diverfa del legno 
S , e venga la commeffura gravata dal pefo 
M , come si offerva nella figura XS , nella 
quale , , crefccndo il pefo , riefee la combinazio- 
ne più falda. ■ ' ' . 

373. Molte altre maniere si praticano per 

- for- 
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formare gl* incavi , e gl* incadri da congegnare , 

insieme i legnami , che -non molto differifeono 

dalle additate , siccome si rileva dalle figure . Fig. 7°. 

. ' , 7 «- 7 *. 

Vi fono inoltre le commettiture dette a croce, 

siccome si oflerva ne’ legni feparati MN PQ.»Fig. 7ì* 
e che uniti poi formano la croce PMQ.N. 
L’incavo in ciafcuno de’ fogni si fa profondo la 
metà ad un di predio della loro groffezza . Una 
sì fatta combinazione oppone nel sito della com- 
meflùra una forte residenza , poiché o è quella 
della robudezza , o quella della trafverfale afloluta. 

374. Tutte le combinazioni fin qui enume- 
rate fudidono , c reggono fenza chiodi , t fenza 
altro vincolo , quando lé forze tendono verfo 
quella parte del legno, che reside immobilmente, 
c che rendono le Combinazioni ideile più falde. 

Se poi le forze agifeano diverfamente , ed in 
modo che sieno contrarie alle direzioni , fecon- 
do le quali debbonsi le combinazioni efeguire ; 
si deve allora far ufo di cavicchie , e di chio- 
di , che pallino da un edremo all’altro della • 
commettitura , e che vi sieno ritenute con ma- 

drivite , e con altri chiodi traverfalmente podi, 

pur- 
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purché non si voglia far ufo di corde, o di le. 
gami di ferro , .fecondo che le circoftanze ri. 
chieggano. ' 

375! Volendo' augumentare la lunghezza de’ 
legni con aggiungetene altri , si può la connef.' 
fione efeguire in diverfe ^mantere, poithè si de- 
ve regolare e dagli usi , pe’ quali debbono i le. 
gni uniti fervire, e dalla groffezza de’ medesimi 
Dovendo i legni sì fattamente allungati lervìre 
per puntelli i* si -ruò far ufo delle combinazioni 

74- AB, BC, .CO, DE, EF, FM, nelle quali gl’ 
intagli fonò o.ad angoli retri ; ò in una direzione 
ficcante; o a forbice, q con uno o più rifalti,® 
altrimente . Le deferirte combinazioni reggono 
fenza altro artifizio, fe le prefliotji agifeano ver- 
ticalmente da alto in baffo , ed i legni fervano 
per puntelli .verticali , e sierfo fensibilmente in. 
fleflibili. Se poi i legni sieno Ih (libili , o qual- 

« 

che forza vi agifea trafverfalmente - con qualun- 
que angolo ,’ si debbono nel luogo della connef- 
sione , impiegare cavicchie , chiodi , corde, la- 
ftre, e braghe di. ferro, per rendere la combina- 
zione residente. ^ 

37 6 . 
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,37 6 . Allorché poi i legni o non poflono lo- 
fìenere gl’ intagli, a cagione della loro tenue, graf- 
ferà , o che non si vogliano intagliare per far- 
ne in appretto altro ufo j* si allungano, con fare 
appoggiare i legni fupetiormente .polli fu di >dtri 
pezzi di legno ben inchiodati a .fottopofli , col*- 
iigandoli a quelli con. chiodi , corde , o altri 
qualisivogliano kgami atti ? rendere la combi- 
nazione resiliente ' all’ «lo , ‘pel quale deve fer- 
vire. * 

377. Inoltre qualora I legni da cpn giungersi, 
non debbano resiflere come-puntelli, s’intaglia- 
no a rifalti , tanto fe debbano formare una tra- 
V.e continuata, quanto fe debbano formar ^.ango- 
li. Quantunque per mezzo di si fatti incaftri si 
pollano connettere lenza alcuno artifizio le sieno 
immobilmente contrattati , come si offerva in 
AB, in BC, <d in .CD, pure, fe ne siti dell* Fig . yJ ; 
unioni. H, M, N, ed O, si usino de’ pezzi di 
legno che coprano le unioni fuddette, e che sie- 
no con cavicchie, madreviti, o legami di ferro 
connefli a legni che si uoifcono , la combinazio- 
ne si renderà vie piU ftabile. Di pili le nel si- 
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to fteflb dell’ unione come per efempio in H si 

Fig. 7 «. faccia ufo di una chiavarda OH di ferro o 

( ' 

fatta a vite come F ,.o attraverfata dalla fua 
chiavetta come R, che collcghi la trave fotte- 
* porta PQ colle due , che fu di erta si contra- 
ftano, si renderà più resiliente la combinazione. 
In fatti è quella utilifiiraa, per fc'aricar di pea 
fo la trave fottopofta , e per accrefeere la resi- 
denza delle altre due , le quali venendo immo- 
bilmente contrartate , Oppongono nel contrailo 
una grandiflima resilienza (i). 

378. Finalmente quando i legni Oonnefli nòo 

fieno immobilmente contrattati , e che non op- 

* » * 

pongano la robuftezza loro , e che lì tema , che 
la refiftenza longitudinale, o. trafverfaie poffa an- 
dare a cedere * G rinforzeranno le conneflioni a 
rifalto tanto fe sieno perpendicolari-, che ficcan- 
ti , con cavicchie, Con chiodi, con chiavarde, 

/ , con 


(1) Si legga la Memoria del Sig de Morveau let- 
ta nell’ Accademia di Dion fui metodo di rinforzare le 
travi e di afficurare la folidità delle foffirte, che va in- 
ferita nel II. Tom Degli Opufcoli intereflanri tradotti 
da varia lingue . Ediz. Tur. 
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con pezzi di legno inchiodati , con fafce di fer- 
ro, e con altri' consimili mezzi, foprattutto fe 
i legni uniti debbano? co loro eftremi poggiare 
fu di foftegni , e debbano effer caricati di pefo 
nel mezzo; come addiviene nella corruzione de’ 
ponti , ed in altri casi simili . Si poffono per 
maggior chiarezza offervare, le figure AB, BC 
CD. 

ARTICOLO IV. 


Della combinazione de ’ legnami nella coflruzjone de * 
tettoi , come altresì della . maniera £ impiegare , 
o di combinare . i legni , per rendere le 
volte , ed t fola i degli Edifizj 
■ i ■■ militari atti a rtfiflere ito 
'< ' tempo di ajfedio alT ur« . 
to delle bombe . • 


37?* C? T dice tettoia , il coperto di un Jì difi- 
^ zio comporto di pih legni tra fe con- 
gegnati , e ricoperti di embrici ,, e di te. 
gole , che il prefervano dall’ ingiurie delle Ra- 
gioni . 1 tettoi variano nella loro coftruzione , c 

- P er 


F, 'g- 77 
78. 79. 


in. 1 

per la natura degli Edifuj , e a cagione del 
clima , ove fono coltrimi Generalmente par- 
lando effer - debbono nè troppo elevati y nè 
troppo baffi . Gli ' Architetti li formano ele- 
vati, ed acuti ne’ climi freddi per Tabbondan* 
za delle nevi : regolarmente follevati ne’ climi 

temperati' per t dar giuffir (colo alle -acque , che 

* ■ 

vi cadono abbondantemente: e più baffi ne’ cli- 
mi caldi poiché , non vi ? fono nè nevi , nè 
acque in abbondanza., ‘ • * 

38Ó. Le proporzioni che nelle fuddivilatè 
tre fpecie di tettoi, fi offervano,t’e che fecondo 
l’efperienze corrifpondono a’ iilpettivi fini-, fono 
le feguenti,.. Per gli acuti ^ de\quaii fi fa ufo 
ne’ climi freddi fi ofieeva la forma de’ triangoli 
equilateri , la quale è- la- più -bella fra le altre f 
di quello genere . Ne’ climi poi temperati , la 
forma de’ tettoi è quella di un triangolo rettan- 
golo al vertice. Ne’ climi caldi finalmente , la 
forma è; quella di un , triangolo ottufangolo al 
vertice ,-j Quindi pel primo cafo , fé fopra la 
larghezza fuperiore dell’ Edifìzio li deferiva un 
triangolo equilatero , ha la figura del tet- 

; tOÌO. v. 
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toiò . Si avrà pfù nel fecondo cafo,fe fi divida 
per metà la data -larghezza , *~{i> eleVi dal pun- 
to di divifione una perpendicolare alla la-ghez, 
za ilktfa w e fi congiungano , gli tfirerai di 
quarta coll’ eftremo .della, perpendicolare . Nel 
terzo cafo fi farà ufo della feguente coftruzionew 
Si divila la larghezza per metà; fi elevi dal 
punto di divifione f una perpendicolare , la quale 
dalla parte luperiore ! fi prolungai indefinitamen- 
te , e dall’ inferiore, per la metà dell! accennata 
larghezza. Si faccia centro .,l’ eftremo .inferiore 
di quella perpendicolare , t con un intervallo 
ugnile alla dirtanza di tale flirtino da uno de- 
gli eftrcmi della larghezza \ fi deferiva una li- 
nea circolare cfye interfqghi l'j ftàlfa perpendiVp- 
lare nella parte lu peri ore . ; Si tirino dal punto 
d’interiezione agli eftremi della larghetta due 
rette , e fi avrà la figrnq del tettoio richieda pc 

climi caldi. ^ ' ■>' •>..**» • ■ *, ' 

• 

381. In tutte e tre le divifate forme dL tet- 
toi , fe fe ne confiderà il profilo verticale fecon- 
do la larghezza. d e gH Edifizj , viene il medefi- 
tno a dare un triangolo ilofeele , la cui. h*l c 
* è la 


3 *4 

è la larghezza del tettoio. Or fe le travi A l M, 
Fig. 80. A N che formano i lati del triangolo jfofcele 
poggino co’ due eftremi A fui muro intermedio 
O, c cogli altri fu’ muri laterali P, e Q; una 
parte del pelo del tetto tenderà a rovefciaro le 
mura eftenori verfo l’ interno dell’ Edilìzio , an- 
che con forza di leva . 

. 382. Per andar incontro ai sì fatti difvantag- 

gi, fi formano i tettoi , facendo ufo di cavallet- 
ti, per far sì, che l’azione del pefo fi eferciti 
Fi^ Sr verticalmente falle mura. La figura OMPrap. 
prefenta un cavalletto, il quale è formato dalla 
trave OP , che dicefi fomiere e che poggia 
orizzontalmente fulle mura R , e Q. , e dalle 
due inclinate Or, Pi, le quali fono conneffe 
al primo con incaftrj corrifpondenti fulle mura, 
e che 3 icdnfi dor fiali uefte due travi poi Or, 

Pr s’incaftrano cogli eftremi ss ad un altro 
pezzo di trave M N della forma , che nella fi- 
gura fi ravvifa . Quello è fituato a piombo, e 
la l’ufficio di un cuneò , o di una chiavarda .. 
Si avverta 'che gl’ irtcaflri, per mezzo de’ quali fi 
combinano i legni , che formano un cavalletto* fi 
• poffo- 
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poffono fare a rifalti femplici , ed a dopp’ ri- 
falti * e proccurar fi deve , che i legni fieno 
immobilmente contrada» , affinchè la combina^ 
zione riefca piìi falda ». - . 

-583. La defcritta combinazione, de’ cavalletti 
può reggere fenz* altro artifizio , c fi rende più 
rcfiftente , allorché iL legno MN,che fa l’officio 
di cuneo , è gravato verticalmente di pefo- -, ed 
i dorfali 0 • *, Pr Io fieno obliquamente, e ven- 
gano immobilmente cojitradati in O ed in P . 
Or il legno M N refi de colla dia robu dezza 
trafverfale ; i dorfali refidono colla refidenza 
longitudinale relativa, e ’l fomiere coll’ affoluta • 
longitudinale , e trafverfale . Qualora fi tema , 
che il fomiere polla piegar fi , e qualora fi voglia 
render piu dabile il, cavalletto , fi collega il 
legno MN al fomiere col mezzo di uha ftan- 
ga di refidente legno' ben inchiodata » o con 
una fpranga di ferro % che inviluppi 1’ interq fo- 
ndere , e che fia. ben cpnnefla , e collegata al 
cuneo MNj avendofr a quedo modo i vantag- 
gi della combinazione additata ( n. 377. ) . 

384. I divifati cavalletti fi. fituano a date 
Tom. IL Y di- 


diflanze comprcfc tra’ limiti di io. in 15. pie- 
di, e quando si può, si fanno poggiare fu’ muri 
diviforj degli Edifizj . Dopo che siano coftruiti 
i cavalletti, si situano per traverfo fu’ dorfali,' 
altri legni, che dico/isi paradoffi. y fiffandoveli 
con chiodi . Su’ paradbfli poi s’ inchiodano de’ 
liftelli nella direzione de’ dorfali . Finalmente 
su di , una sì fatta armadura fi collocano le te- 
gole , gli embrici , o le piccole tavolette inver- 
niciate in modo, che non, fi dia adito all’ acqua , 
ancorché venga fpinta dal vento. 

385. Un folo. cavalletto adunque fofliene il 
pelo del tettoio, che è comprefo tra due caval- 
letti. Che perciò ficcome fi può determinare la 
groffezza de’ paradofli , avendo riguardo al pefo 
che hanno a foftenere , ed alla loro lunghezza , 
così fi può anche determinare la groffezza de’ 
dorfali , e quella de’ fomieri , facendo ufo delle 
conofcenze divifate negli Articoli antecedenti di 
quello Capitalo Qualora poi non fi poffano 
avere i dorfali della giufla groffezza , e che fi 
tema , che poffano piegarfi , fi praticano de’ 
puntelli , come fi offervano nella figura BAC. 

, ' Sì 
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SI fatti puntegli s’impiegano per mezzo d’inca- 
flri , in modo che gli angoli B er, Cer fieno 
retti . Qualora non fi poteffe dar loro quella 
pofizione , a cagione che le parti B e , Ce de’ 
dorfali rcflano molto lunghe , e perciò facili a 
piegarfi ; non volendofi , o non potendofi far 
ufo di altri puntelli, fi faranno gli angoli Ber, 

Cer ottufi fino a 120. gradi , ed allora gl’ in- 
caftri fi avvicineranno piu verfo B , e C. 

• 3SÓ. Inoltre , fe i dorfali fieno molto lun- 
ghi , ’ fi può far ufo di un fecondo fomiere , ed 
a’ primi dorfali vi fi poffono collegare dalla par- 
te di fotto altri piò lottili , e fi può far ufo 
di due altri cunei , o fieno chiavarde , come 
chiaramente rilevali dalla figura B A C. Or po- pìg. *3. 
tendo quell’ artifizio aver '-luogo nc’ grandi ca- 
valletti , è d’avvcrtirfi , che il fomiere non 

\ 

Tempre può effere di un fol pezzo . Quando 
ciò addivenga fi può far ufo in congiugnere i 
pezzi medefimi della combinazione a rifalti , e 
collegarli con madreviti , fafce di ferro , ed in 
ogni altro miglior modo , per afficurarne la re~ 
fi Renza , come fi offerva in M. Le additate ar- 

Y 2 *' ‘ ma- 

' \ 
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madure de’ tetto! fono fufficienti per le fabbriche 
militari .. Volendone altre più complicate , fi 
Fig. 84* polTono ravvifare nelle figure ABC, DEF. 

^87. Venendo dappiù intelligenti Architetti 
molto lodata l’armadura de’ tettoi detta alla Man- 
farde( 1), fi è creduto utile di qui rapportarla, 
fecondo J la deferivo il Si e- Bclidoro . Si deferì, 
va lulla larghezza fuperiore dell’ Edifuio prefa 
nell’ interno delle mura, un -femicerchio. S’ in- 
feriva ini -quello un mezzo decagono, « fi tirino 
Fig 86 . indi le rette C A , E B, e le altre CD, ED, 
e rapprefenterà ACDEB un cavalletto di un 
tetto alla Manfar.de . E' utile per coprire que- 

' t 

gli Edifizj , che noh fono molto elevati, dan. 
do il comodò di poterli agiatamente -abitare le 
foffirte (2) .. - 

588. Per compimento di -quell’ Articolo, ri- 
mane a dire de’ mezzi che fi poffono mettere in 

' - pra- 

(1) L’Ingegnere Manfarde dedude la fuddivifata 
fórma de’ ter coi da un modello di Antonio Sangallo , 
che il celebre Michelangelo mife in opera nella co- 
firuznune della Cupola di S. Pietro in Roma. 

(2) Sulla colìruzione dc’tetioi fono da leggerfi la 
Memorie deli’ Accademia di Parigi del 1731. 
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pratica per rendere refluenti all’ urto delle bom- 
be i, Colai, e le volte degli Ed fizj , qualora non 
fi trovino cottruite nel modo additato ( n. ip$. 
a 210. ) Si fatti mezzi fi riducono ad augumen- 
tare la reCittenza de’ Colai ,' e , delle volte per 
mezzo di legni impiegati come puntelli, ed in 
contratto; e con porre Cu de’ Colai e Culle volte sì 
fattamente rinforzate, materie molli, e terre in 
quantità tale, che non poflano le bombe caden- 
do, pervenire fino al folajo, o alla volta, affin- 
chè l’urto fi ammortifeà , e divenga una fem- 
plice prefittone nella guifa che fu detto (n.210. ). 
Or acciocché i fottegni, ed i puntelli fi fappia- 
no ben difporre per l’accennato effetto, fi han- 
no a diftinguere due c&G . I. Allorché i puntel- 
li 'fi abbiano ad impiegar^ per rendere refiftenti 
all’ urto delle bombe i femplici Colai . II. Se 
debbano fervire per fottenere le volte , e render- 
le atte all’ ufo iftefifo. 

3S9. Quanto al primo cafo è da notarli , che 
le una trave poggia su due fottegni , fi rende pili 
debole nel mezzo; quindi per accrefcere' in que- 
lla parte la fua refiftenza , vi fi deve adattare 

Y 3 


un 
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un relìftente pezzo di legname , che venga fo- 
ftenuto da un fodo puntello, che fia invincibil- 
mente contrattato. Se poi tra i punti intermedj 
al detto pezzo di legname, ed agli etti-eroi della 
trave fi applichino nella fteffa guifa. due altri 
puntelli , si accrcfcerà Tempre più della trave 
ifteffa la refittenza . Quindi fe fi pratichino gli 
fieffi mezzi per tutte le travi che compongono 
un dato folajo , e fi aflicurino gli fpazj inter- 
medj con altri legni trafverfali e piò refiftenti 
di quelli , che fi fogliono impiegare per fotte- 
nere i pavimenti, fi renderà l’intero fqlajo mol- 
to refittente . 

3po. Quanto al fecondo cafo ; fi fa , che effendo 
una volta debole, fi può per l’urto delle bom- 
be fendere, e rompere nella cima , e verfo i 
due terzi di ciafcuna' metà di arco comprefo tra f 
V importa, c la cima ifteffa ( n. iyó. ). Indetti 
lìti adunque applicar fi debbono de’ pezzi di le- 
gname di fufficiente grandezza , e che vengano 
fottenuti da puntelli non flelfibili , e ben con- 
trattati . In sì fatti lavori inoltre fi deve avere 
Tempre in mira di avvicinare tra se i punti di 
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appoggio, e di contrailo, poichB fu di moli rato 
( n. 20 6 . ) che quanto maggiore è il vano della 
volta , tanto minore è. la fua refiftenza , quando 
fia collruita della ftefifa figura , e cogli fteflì 

teriali . ■ . •' , . 

39 1. Se i puntelli, ed i'foltegni additati po- 
t e fiero ; poggiare fu’ fuoli delle camere , ne fa- 
rebbe ben facile la. difpofìzione; ma ficcome in 
si fatta guifa celierebbero le camene imbarazza* 
te , e non potrebbero quindi fervire per magaz- 
zini-di munizioni,- per alloggiamenti della trup- 
pa , e per altri simili usi ; quindi conviene fpe- 
cificare alquanto i casi che,' dar si poflono in 
pratica riguardo a’ puntelli medèfimi ; divifando 
quelli , ne’ quali fia affolutamente neceffario, che 
poggino fui . fuolo • Si - avverta che quanto qui 
appreffo fi dice riguardo alle volte a botte, s’in- 

• tende per tutte le altre , le potrà anche àver 
luogo in un certo modo pe’ folaj , fc fi ponga 
mente a quel eh’ è ftato detto ( n.389.). 

392. La debpletza di una volta può deriva- 
re e dalla poca groflezia dalle mura ohe la fo- 
ftengono, e dall» poca groffezza d^Jla yolta RX* 

Y 4 defi- 
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defmia, qualora fi fupponga che le line, e 1’ al- 
tre fieno cofiruite con arte , e con buoni ma- 
teriali. Le mura intanto che (ottengono le vol- 
te fi pottbno diftinguere in molto refiftenti ; in 
refiftenti a fufficienza , ed in refiftenti di poco. 
Le volte poi conficierar fi poflono o alquanto 
mancanti, della groffezza (labilità ( n.aop. ) , o 
mancanti di molto dalla groflezZa medefima. 

3^3. Si fupponga in primo luogo , che la 
volta poco manchi da quella groflezza , che fu 
determinata ( n. lop. ), e die de mura fieno in- 
tanto molto refiftenti . Per renderla refiftente 
all’ urto delle bombe , fi porrà fotto la chiave, 

8 7 - o fia cima , un pezzo di legno M' della groffez- 
za di fei in otto once, e di una fuperficie me- 
diocre , che vi fia immobilmcntè (ottenuta da’ 
puntèlli P,P,>che fiano ben incaftrati, e con- 
trattati nelle mura . Se fr pofla temere , che i 
puntelli medefimi fieno per piegare , fi farà ufo 
de’ due puntelli, r , r , che li contrattino nel 
mezzo. Il fuddetto artifizio farà fufficiènte, poi- 
ché effendo le mura molto refiftenti, e la volta 
non molto mancante dalla giutta groflezza, non 

- fi può 
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fi può dar luogo alle fenditure*, o rotture late- 
rali , e per andar incontro a quella della cima , 
poffono i puntelli immobilmente contraftarfi nel- 
le mura medefime , e la camera non retta im- 
barazzata •• 

3P4» Se poi fieno le mura molto refiftentì , ^ 

ma la volta manchi di molto dalla Tua neceffa- 
ria groflezza ; fi applicheranno due altri puntel- 
li », », che foftengano il pezzo di legno M, Fi £- 85 * 
fotto la chiave; che poggeranno fulla trave oriz- 
zontale O , la quale venendo foftenut-a da’ pun- 
telli p , p contratterà altresì i due pezzi di 
legno , che fi porranno verfo i due terzi degli 
archi A X , A X comprefi tra le impofte , e la 
cima. In sì fatta guila la Volta refterà rinfòr- . 
zata nelle parti più deboli : l’intéra prettione 
ohe farà per. ricevere vien foftenuta dalle mura; 
e la camera non rimane imbarazzata. 

395. Si fupponga ora, che le mura fieno re- 
fiftenti a fufficienza ; fi deve- far foftenere alle 
medefime- lo sforza, e l’urto delle bombe, mu- 
tando la direzione de puntelli , e l’ armadura in 
guifa , che 1’ azione delle potenze agenti fieno 

di- 



m 

dirette a perpendicolo fulle mura , acciocché 
non vi poffano far sforzo col vantaggio di leva, 
v Tutto ciò fi può confoguire con fituare tra le 
due mura, che foftengono la volta , immobil- 
mente una trave, che vi poggi orizzontalmente, 
e che su quella poi poggi na i puntelli di con- 
tratto, come 0 pu8 rilevare dalle figure ABC, 
DEF. Nella combinazione infatti di. quelle fi- 
gure , tutto lo sforzo vien foftenuto dalle mu- 
ra , in una direzione però a piombo . Si avver- 
ta , che fe mai , malgrado sì fatte vantaggiofe 
combinazioni , fi pofla dubitare della refiftenza 
delle mura, fi potrà la trave . O far. foftenere 
altresì dalla trave P impiegata come puntello , 
con minorare in tal guifa lo sforzo, che intera- 
mente fi eferciterebfye fulle mura. 

3 p 6 . Finalmente qualora le mura fieno debo- 
li , converrà ridurre tutti gli sforzi delle potenze 
agenti fu’ puntelli / che poggino fui fuolo della 
camera , con far ufo di un maggiore , p di un 
minor numero di puntelli principali, e di altri 
di contratto, fecondocchè la volta manchi più 
o meno dalla fua giutta groffezza e fecondoc- 
chè 

_ -* • 
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chè il fuo vano è altresì maggiore o minore . 
In qualunque combinazione intanto , fi deve 
aver fomma cura , che i pezzi di legno com- 
bacino bene colle fuperficie della volta , e de* 
puntelli , e che quelli cogli altri eftremi com- 
bacino anche perfettamente co’ corpi , su’ quali 
hanno a poggiare , potendofi a quello oggetto 
impiegare altri pezzi di legno , che fervano lo- 
ro di zoccoli . 

397. Facendo ufo de’ principj , e delle com- 
binazioni di fopra additate , fi pedono coltruire 
delle armadure per foftentare gli archi , allorché 
fia neceffario rifabbricare i .pilaltri, su’ quali 
poggiano. In sì fatti rincontri peròi * puntelli 
debbon edere molto refillenti , ed infleffibil», 
ed i legni di contrailo . eficr debbono ben inca- 
lvati , vincolati , e congegnati , mettendo in 
pratica quelle combinazioni , che più poflono 

1 # 

convenire a’ caG particolari , avendo fempre in 
mira a quanta G è detto ne’ divcrG Articoli di 
quello Capitolo fulla refiftenza , e folla combi- 
nazione de’ legnami . Non altrimenti G deve al- 
• tresì procedere in coftruire le ccntine , che G 
' for- 


formano per fabbricarvi fopra gli archi , .e le 
volte, tuttoché a norma della figura , e della 
ellenfione 'ai effe debba trlàrfi una combinazione 
più o meno complicata. • - . 

‘ \ • / • *• - ' ' ' . 

.ARTICOLO V. 

Velia combinatone de' legnatiti nella coftrugione 
de ponti . . ■ 

398. \ T EU* Articolo I. del Cap. UT. di que- 
(lo Libro lì additarono poche cofe 
fu’ ponti nectffai j in una Piazza di guerra , per 
comunicare dall’interno della medtfima nelle ope- 
re accefforie efleriori , e nella campagna . Or 
ficcome avviene (bvente di dover comunicare dalla 
Piazza ifteffa in alcune opere, le quali né fono fe- 
parate da qualche fiume j così fi è creduto neceffa- 
rio di far qui parola di quc’ ponti, che “fi coflrui- 
fcono ne’ fiumi , e che fono formati o interamen- 
te , o in parte di legname , con dare le regole 
più effenziali della loro, c oli ruzione , tanto più 
che per le cofe dette negli altri Articoli di que- 
llo 
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fto Cap. , fe ne ronde piti facile 1 * intelligenza . 
Or quantunque non fi venga a divifare precifa- 
mente sì fatte coftruzioni per non rendere quelli 
Elementi troppo lunghi ; pure fi rapportano al- 
cuni difegnl di ponti , che fono fiati efeguiti , 
ed approvati dagli Architetti più intelligenti , 
affinché fu’ medefìmi fi portano applicare i prin- 
cipj ftdbiliti fulla refiftenza , e fulla combina- 
zione de’ legnami. 

‘399. I ponti ftabilr di legname, che fi co- 
ftruifcono fu’ fiumi fon formati; altri con pile 
fondate nell’acqua, e con diverfi legnami, che 
poggiando Tulle fterte , ne formano il paflaggio. 
Altri poi in vece delle pile, hanno alcune palifi- 
cate compofie di uno, di due,, e fino di tre file 
di groffi pali conficcati nel fondo de’ fiumi, ed 
a feconda della corrente; e ben collegati , e con- 
gegnati infume ; fu tali palificate , che fanno 
le veci delle pile, fi forma il partaggio fuperiore 
con altri legni polli per lungo , e per traverfo . 

400. Or quanto alla coftruzione delle pilfe, 
fi additò ( n. 194. a 197. ) qual ne debba ef- 
fere la figura. Se ne può intanto offervare la 

* pian- 
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• pianta nelty figura «A», avvertendo che l’ an- 
golo n non fi fa mai maggiore del retto, e fo- 
vente lo fperone , che fi . oppone alla corrente fi 
guarnifce di forti laftre di ferro,» che inviluppi- 
no lo fteflo angolo » . Si fpecificò inoltre , perchè 
le pile fi fornifcano di fpcroni , e fi additò la ma- 
niera di determinare delle pile ifteffe la groflezza, 
e,l’ altezza , poiché la lunghezza rimane deter- 
minata dalla larghezza , che corwien dare a’ ponti 
fecondo le circoftanze ,, per le quali fi coftrui- 
fcono. Finalmente è fiato anche detto fulla ma- 
niera di ben fondare nell’acqua le pile imedefime 

( n - 3 ° 3 * 3 °^* ) • • ' * 

401. Quanto alla cofiruzione delle pile fi aver- 
ta . I. Che quantunque fe ne pofla determinar 
la groflezza fecondo fi è accennato di fopra, pu- 
re è da faperfi , che gli Architetti hanno fenza 
calcolo alcuno praticato diverfatnente. In fatti 
alcuni hanno debilito, che la groflezza fuddetta 
effer debba la terza parte della larghezza dell’ar- 
co, ed altri più fenfatamente la ftabilifcono il 
quarto, ed anche il quinto di detta larghezza a 
tenore delle circoftanze, c quando gli archi fo- 
no 


I 
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no di fabbrica . IL Che delle pile che fono ne’ 
due eftrcmi delle rive, come M, N, deve eia- Fi fi- 
icuna effer fornita di due ale di fabbrica pq 
pq atte a refiftcre all* urto delle terre, e porte 
in direzione obliqua alla corrente , acciocché 
l’acqua vi urti con minor forza. III. Che tut- 
te le pile, e le ale fuddette fi hanno a corti ui- 
re a fcarpa, e co’ materiali i più atti a confo- 
lidarfi , ed a refiftere nell’ acqua . 

402. Quando poi, in vece delle pile , fi voglia 
far ufo delle palificate , che formino i pilaftri ; 
fi debbono primamente legnare * e ftabilire i fiti 
de’ medefimi, con allontanarli l’uno dall’altro a 
naifura, che la corrente è maggiore . In fiti sì 
fiotti fi pianteranno a forza di batti pali, grofli 
e lunghi pali in guifa, che nelie grandi efere- 
feenze portano le acque rimanere «ad un livello 
inferiore, e dar fi porta il paffaggio per fotto il 
ponte, alle barche, fe il fiume è navigabile. 
Gli rterti pàli poi , che formar debbono ciafeun 
pilartro, fi difpongono in una, in due o al più 

t 

in tre file, fecondo che il ponte è meno, o più 
alto; fecondo che le acque fono più o meno 

ab- 



s 
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abbondanti j e fecondo che il paflaggio fari fot- 
topofto a minore, o a maggior pefo di carri,, vet- 
ture ec. „ 

« «• *> 

F! fi- 93 * 403 . Sia M M un alveo di un fiume ; li 

difpongono i palila feconda della corrente X, 
in guifa , che le due file A p , ' B r formino 

. t 

un pilaftro, e l’altro le file Cq , Di.^Un 
palo poi ditterà dall’ altro contiguo per piedi 

due fino a quattro. I pali di ciafcuna^fila fi 
collegano e congegnano com altri legni nella ma- 

Fl S 94- pierà elpreffata nella figura, vale a dire, che nel- 
la parte fuperiore fi connettono per mezzo della 
trave RS, nella quale s’ incaftrano le tette de’ 
pali. 'per un quarto, o un terzo della fua grettez- 
za . Si collogheranno inoltre gli fteffi pali con 
altre travette T T , nelle quali fi faranno inca- 
vi profondi u* quarto -della loro groffezza , e vi 
s’inchioderanno (labilmente. Dall’altra parte de’ 
pali fi connetteranno nella tteffa guifa le altre 
travette V V , V V . Le diverfe file poi di un 
iftefio pilaftro fi collegano tra loro per mezzo 
di altri piegai, ficcorae fi può facilmente con- 
cepire . . 

4 ° 4 - 
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404^ Per aflicurare i pilartri fuddetti dagli 
urti de^giacci, c di altre materie, che i fiumi 
trafportano nelle grandi eferefeenze, fi piantano 
dalla parte della corrente avanti ciafcun pilaftro 

i * ^ 

due o tre pali, ficcome fi oflervanò in pianta 
nella ftefla figura 93., che dirtino tra fe da 
quattro fino a fei piedi, e che fieno collegati 
con legni trafverfalraente porti'. Altri aggiungo- 
no a’ pilartri di legno, non altrimente che fi 
pratica nelle pile, i fperoni, o fiano rompigiac - 
ci, ficcome fi rileva dalla figura. Or ficcome in F 
quella combinazione i pilaltri e (Tendo annertì 

a’ fperoni, ricevono il primo urto delle materie, 

0 * 
che le acque trafportano, così è vantaggioso 

piantare i pali ertremi in guifa , che verfo la 
parte fuperiore vadino le loro diftanze a reftrin- 
gerfi ad. un piede , o ad un piede e mezzo , quan- 
do nel fondo dirtino di tre piedi ad un di 
preffo. ■*' ‘ 

405. L’ additata coftruzione è generalmente 
vantaggiofa per tutti gli altri pali che formano 
i pilaftri, i quali acquiftano in fimil guifa una 
bafe maggiore , c fi cfpongono alla corrente o- 

Tcrm. II. Z bli- 
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bliquamcntc . E’ por da notarli , che- i di vifati 

fpcroni fi fogliono empiere- di groffe pietre, e 

\ , 

coprire lateralmente di groffe tavole , e che cor» 
tavole fi coftuma ariÀe Coprire gl’ interi pilaftri, 
affinchè i rami, i tronchi di alberi, e tutte le 
altre materie, che feco tfàfportano i fiumi nel- 
le loro efcrefcenze , non fi arredino tra pali e 
non ne produchino più facilmente- .là rovina, a 
cagione delle fvantàggiofij combinazioni , colle 
quali l’acqua vi può agire." • / - 

4 06. Avendo ftabilire le' pile, o i pilaflri di 
legno, 4 ì hanno in 'Ceguito. a connettere gli altri 
kgbi, che formar debbono il pa&aggio -fuperio- 
re del ponte. Quanto alle combinazioni de’ le- 
gni , che formar debbono un paffaggio tra una 
pila, c l’altra, o tra uò c pilaftro di legno, e 
l’altro; bifogna.diftinguere quelle, che s’impie- 
gano nelle piazze di guerra, e ne’-picccdi fiumi, 
ne’ quali la diftanza de’ pilaftri non oltrepaffa i 
piedi 25. in circa, dalle altre(incui l’additata 
diffanza è maggiore, -e fi può eftendere fino ai 
120. e piò piedi. Le' prime combinazioni fi 
formano di groffe travi, che .fi fanno poggiare 

oriz- 
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orizzontalmente Tulle pile, o fu’pilaffri di -le- 

s •» 

ono, fiflandovele con cavicchie, con groffi chio- 

Ci 1 

di , con fpranghe , e fafce di ferro . Su quelle 
travi poi che fi fituane a 1 » competenti diflanze 
tra Te, fe ne pongono altre trafverfalmente,- ed 
in 1 modo»che formino un fuolo continuato, unito 

* f 

e contrattato. Su quello fi forma, Te fia peceffario, 
un feliciato con qualche pendio verfo le fponde, 
per' facilitare lo fcolo delle acque. Le prime tra- 
vi fi debbono far poggiare , e colligare fu pila- 
Uri , ed afficuVare con puntelli, fe bìfogni , nel mò- 
do additato ( n. 358;- a qòi. ). Si afficùrano 
infine le fponde del ponte con balauftri, e con- 
nettendo i legni che la 'formano in una manie- 
ra ftabile, e refiftente. * 

• 407. Tutti sì fatti -ponti , allorché fervono 
nelle piazze di guerra ,- debbon effere interrotti 
da ponti levatoi , fecondo fu detto (0.137.).' 
E di più qualora Cono di molti archi , i più 
eftefi fi hanno a coftruì re in guifa , che fi pof- 
fano 1 con- faciltà feomporre i legni y co’ quali 
fono coftruiti i paffaggi , acciocché fi pollano 
arrecarcele intraprefe di un nemico, che tentalfe 

Z. » ' il 


/* 


il patteggio pei' ponti sì fatti* 

40S. Quanto poi c a’ patteggi di grande etten- 
fione , non potendoG cottruire nel modo di fo- 
pra , additato a Ragione della infuflncienre lun- . 
ghezza , e renitenza delle travi ordinarie ; con- 
viene che i legni fi congegnino , e fi contratti- 
no , facendo ufo .di travi* che fieno immobil- 
mente incattrate tra pilaftri »' c tra altri legni 
petti verticalmente , e rinforzate con puntelli , 
impiegando per conseguire la (labilità , incavi , 
incallii, chiavarde, cavicchie, cunei » catene % 
e Spranghe di ferro, fecondo farà più neceffarìo. 
Gli (letti pa (faggi fi poflbiio coi mezzi additati 
(ormare orizzontali , ad angoli , e con archi , 
Comunque fi facciano , non fi debbono perder 
di mira le cole dette circa^la refiftenza de’ le- 

• gnami , e cirqa la combinazipne de’ medefinù 

• ne’ diverfi Articoli del prefente Capitolo . 

4057. Per dare eli siffatte connbinazioni qual- 
che efempio; fi ravvifi nella figura una laterale 
parte di un patteggio di ponte tra due pile, che 
poffòno fraie dittare fino a diece tele . Le tra- 
fr, rr poggiando Tulle pile, c renden- 
• do fi 
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doli infleffibili col mezzo dc’*puntelli m, m ; 
reftringono il vano del paffaggio 1 Sulle travi 
medefime poi ne poggiano dùe altre , le qu'ii 
• nel mezzo del paffaggio ifttffo fi vanno ad unire 
alla trave perpendicolare AB, che ferve loro di 
contrailo. La, trave inoltre AB vien ritenuta 
nella efpolla pofizione per mezzo de’ puntelli 
°P* °Pi c ^ e mettono' in un contrado invin- 
cibile colle travi sr, sr , ufando intagli, in- 
cadri , chiavarde, ed altri ligami di ferro . Le 
travi sr , sr, fi debbono imniobilmente unire 
a’ piladri , ed in guifa da non poter affatto re- 
trocedere. Per rendere si fatta armadura più re- 
. fidente vi poffono anche conferire le vantaggio- 
fé combinazioni de’ legni , che formar debbono 

i balaudri. '• r 

, 0 

410. Si noti che la trave A B poda verti- 
calmente viene collegata nella parte inferiore 
per mezzo di una trave molto refidente', e che 
flà orizzontalmente poda , ad un’ altra verticale • 
diametralmente Oppoda, che fi trova della fteffa ’* *' 
maniera combinata, e *;ntradata nell’altra par- 
te laterale del ponte . Una si fatta ùnicne fi 

2 3 


de- 
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cfcgue per mezzo 4 ’incaftri, di chiavarde, e di 
libami di ferro che collegano invincibilmente 
alle travi perpendicolari A B, l’orizzontale ad- 
ditata . Dopo che fi Gano poi coftruiti in sì 
fatta guifa i laterali , per foririare 1 intero paf- 
faggip, fi farà ufo di altre travi fituate a com- 
petenti dittanze tra fe , che poggino fu pilafiri 
e che fieno rinforzate con puntelli , fimili a 
; mr • e fu quefte ne poggeranno altre con un 

eftremc , e coll’ altro fu la trave , che collega 

• - . . . 7 • t ' • r * * r 

le due verticali A B . Finalmente fi terminerà 
il paffaggio con travi trafverlalmente porte, che 
poggino fulle laterali, e full’ altre intermedie di 
già immobilmente combinate, c congegnate. Si 
ricoprerà un sì fatto paffaggio nel modo addita- 
to ( n. 40 6. ) Nell’ efpofta cortruzione , } le- 
gni oppongono la maggior refiftenza poffibile j 
fono rinforzati , acciocché non fi pieghino ; fo- 
no invincibilmente contrattati ; e fono le com-. 
binazioni afficurate con refiftenti legami. 

, F>e- 97 • 41 1. La figura AB dimortra la lateral parte 

di un ponte coftruito in Italia dal celebre Pal- 
ladio . Le pile A B dittano tra fe per tefe 

die- 
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diecettette ad un dipreffo . L intero patteggio è 
quali che orizzontale p è divifo in fei parti 
uguali , ciafcuna di 17. piedi , le quali fono 
talmente connette , che ne formano una fola , 
ma fervono intanto a farne conofcere la costru- 
zione . Efaminando la combinazione di ciafcuna 
delle additate parti, fi offcrva , che nella unio- 
ne di due parti vicine 4 vi è una trave della 
groffezza di pollici dodici , e della lunghezza 
uguale alla larghezza del ponte , e fecondo] la 
quale è polla. Tutte le altre travi adunque con- 
finili fon difpotte fecondo la corrente del fiu- 
me , fono tra fe parallele , e dittano anche tra 
fe per 1 6. in 17. piedi. 

412. Or ciafcuna delle additate travi vieti 
collegata, e connetta ne’ fuoi eftremi a due tra- 
vi verticali , per mezzo di fpranghe di ferro e 
di chiavarde . Una sì fatta armadura poi vien 
ritenuta al livello del piano del ponte per mez- 
zo di quattro' travi , che in ciafcun laterale ven- 
gono a contrattare le travi verticali tra fe , e 
co’ pilattri . Di pili fono le travi verticali XX 
Contrattate e ritenute nel loro fito da altre tra- 

Z 4 vi , 
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vi , delle quali M N , M N con Un diremo fono 
incattrate falle travi che poggiano fu" pilaftri , e 
coll* altro vi fanno contrailo, e nel tempo iftef- 
fo , che dalla parte interna fono tra fe immo- 
bilmente contrattate dalla trave orizzontale pq. 
Le travi verticali ? che fono negli ettrcmi , e 
l’altro eh’ è nel mezzo, fono contrattati da pun- 
telli e e , i quali fono appoggiati cogli altri 
efiremi alle travi verticali XX. Avendo fittati. 

4 • • / 

immobilmente le laterali parti del ponte per 
mezzo ^elle travi che ne formano 1’ unione per 
traverfo; fu quelle fi mettono le altre 'travi, e 
fi ricoprono nella maniera più volte detta, per 
formarne il patteggio. 

413. L’ additata coftruzione è da -reputarli 
vantaggiofa . I. perchè i legni oppongono la 
maggior refiftenza, nel tempo ifteffo, Che fi pra- 
tica la più fempliee combinazione . II. perchè 
invincibile è de’ legni medefimi il contratto, * 
la conneflionc . III. perchè crefcendo il pefi> 
a cagione delle vetture , e de’ carri j che deb- 
bono pattare fui ponte ', fi aumenta la refi- 
ftenza , poiché crefcotio i reciprochi contra- 
ili 
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ftì de* legni , fenza che pcffano mancare, oppo- 
nendo Tempre le maflime refiftenze. IV. perchè, 
non effendovi rampe che rendano diflicoltofo il 
paffaggio di un ponte sì fatto , fi rende molto 
comodo, e vantaggiofo. 

414. Si poffono offervare altre coftruzioni di 
ponti di legname , che poggiano fopra pile , e 
che procedono con archi nelle figure p 8 . 

100. . Colle conofcenze date Tulle combinazio- - 
ni , e falle refiftenze de’ legni , fi poffono 
«laminare i vantaggi , e i difvantaggi che fi 
hanno nelle coftruzioni, che le figure additano, 
e nelle altre , nelle quali fi voglia far ufo di 
archi, più o meno furbaffati . 

415. Quanto fin qui fi è detto fu’ ponti di 
legno coftruiti con pile , o fieno pilaftri di fab- 
brica , ha altresì luogo , fe i pilaftri fieno di 
legno . Nella figura 101. fi ravvifa la parte la- 
terale di un ponte coftruito in Lione fulla Sao • Fj g ., or , 
ne. Viene il raedefimo formato da tre paffaggi, 

o fis da tre Archi , de’ quali due fono figlili a 
C B , e ciafcuno è largo 12. tcf<^ , e l’altro 
CD è largo tefe 15, ed è di coftruzione diffc- 

• • * j 
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rentc , per dargli maggior contrailo. I pilaflri 
fono formati fu tre file di pali come E , G , H, 
e fono ricoperti lateralmente di tavole , . come 
eie . La linea punteggiata M N dimoflra L il li- 
vello dell’ acqua nelle pili grandi efcrefcenze . 
Non fi è detto di piti fulla coftruzione de’ pon- 
ti ; poiché in quelli Elementi di Architettura 
Militare f non mi è fembrato conveniente fare 
un trattato de*' ponti , nel quale farebbe fiato 
certamente necelfario di venire a pili minuti-, ' 
divifamenti , e riguardo alla coftruzione de’ pon- 
ti fiabili, per la quale fi avrebbe dovuto parlare 
fui taglio delle pietre che fervono per gli * archi 
de’ medefimi ; e riguardo all’ altra de’ ponti vo- 
lanti , e de* ponti di barche (i). 

*- ...... .... r . ' ' 

; ' -f • . !•■... i 
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ti) Sulla coilruzione de’ ponti fi debbono con- 
sultare Frezier, Gautier, Palladio ec. 
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De’ Capitoli , e degli Articoli di 

quello fecondo Tomo. 

• . * • * / * 

DELL’ ARCHITETTURA MILITARE. 

L I B R O, _ II. • 

De' principali fìjlem i a i fortificare le piazze dt 
guerra. Degli Edifizj , che in effe fon necef- 
far/ f e del modo ai coftruirli refi fi enti, 

CAP.' I. 

t / • 

Del principio , e del progreffo dell' .Arte di forti - 
ficare fino all' anno lózx. di Cri/lo. 

ARTICOLO I. Si dà una brieve idea dell' arte 
di fortificare dal fuo nafeimento fino al tem- 
po , in cui inventati furono nelle fortezze, i 
bafiioni . pag. I 

ART. IT. Si dà un idea generale dell ’ origine , 
e del progreffó della nuova maniera di fortifi- 
care f dopo che furono inventate le .Armi da 
fuoco. ZX 

ART. III. Delle principali invenzioni , che full * 
arte di fortificare furono nel detto Secolo XVI. 
date alla pubblica r luce . 30 
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Ve principali ftjìemt di fortificare , che in Europa 
fi fono praticati nel XVII. e XVIII. Secolo • c 
della riduzione de ' medefimi in clajji . 

ART. I. De fiftemi di fortificare le piarle di 
guerra, pubblicati nel principio del Secolo XVII 
e continuati fino a' tempi di Vauban . 

AR J- De' metodi di fortificare praticati dal 
Marefciallo dt Vauban . ,, 

Deismo metodo di fortificare de! 
Barone dt Coeborn . J ® 

"V* Ddl * maniera <*! fortificate praticati 
tn Europa nel corrente Secolo XVIII . e d ’l 

in ciaf, di,, mi fi„SZ 

ventati. c 

CAP.* m. * S 

Selle opere , e degli Bdlfirj beffar in ma 
ptaxxa dt guerra., 

,T' r. De rafie, Hi % di penti , delle p , « 
de corpi dt guardia. \ . r ’ 

ART. II. Degli alloggi de' Soldati i e degli Ofi. 
Ztali , comanche degli Spedali . S _ 

A rL U d)i Del n P J azxe d armi ’ Mla di ft" bu - 

gtone delle firade , comanche delle abitazioni 

T ZA °fF aU d '“° ntagglor, ; degli 

./zi’ z, s r‘" ’ ’ J> " Uri “ ii Mì 

ed infine de fotterranei . e ìvf 
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Della maniera di calcolare la re fi /letica delle mu- 
ra negli edifixj militari , ed in particolare di 
quelli- coperti con volte. 

ART. I. Del modo di calcolare la refiflenga delle 
mura ifolate , o gravate di pefo verticalmen- 
te . I 3 S 

ART. ir. Si ejpone la teorica , colla quale ge- 
neralmente determinar fi può la forerà , con cui 
gli archi , e le vòlte fpingono i piè dritti , che 
le .[oflengono , e la refijìenga che quefii aver 
debbono per equilibrarla . 140 

ART. III. vdpplicafionc della teorica annidata 
per determinare l'urto delle volte , delle quali 
convien far ufo nelle fabbriche militari. 148 
ART. IV. Si avvertono alcune cofe circa la co- 
fi turione degli edifixj , eh' effer debbono a pr uo- 
va di bombe . 167 

CAP. V. 

XI ella cono f cenata , e della [celta de' materiali ,* 
delia compufifione di alcuni de' mede fi mi , allor- 
ché fi abbiano ad impiegare nella coflruftonc 
delle fabbriche . 

ART. I. Si rileva la neceffità dì ben conafcere 
i materiali y de' quali fi fa ufo nella coftrugion 
delle fabbriche , e }: ne divifano le diverfe 
fpecie . ^ 1 8 1 

ART. II. Si efaminano generalmente le proprietà 
fifiche de' materiali , che f impiegano nella co- 
flrugicn delle mura. L 1 8 ^ ■ 




ÀRT. III. Della calcina • dell' arena ; della poi- 
zolana , e della compofizjone delle medefime , o 
' \fid~del calce flruzjp . , " • 190 

ART. IV- Del gejfo , delle pietre , e de' mat • 
y toni . > 107 

ART. V. De//<? pih ejfenziali ‘ qualità del ferro 
da impiegar fi nella cofìruzjcne degli edifici mi- 
litari . . - * 217 

«. 'C A P. VI. 

Si divi f ano' i me^gi , che poffono condurre a ben 
cofiruire le mura dogli Edifizj , ed a ben fta- 
bilivne le fondamenta . 

ART. I. Della cofìruzjone • dell ^ mura femplici 
non meno , che delle volte. 220 

ART. II. Si divifano generalmente i m«ZX} P er 
iflabilire te fondamenta 'delle mura degli Edi- 

ART. III. Si additano i meggj pratici per ben 
flabilire le fdndamcnta né' terreni fodi ’ nè fas - 
fofi , e di diverfa confidenza ; nelle terre are- 
no fe , e mobili • e ne' fiti acquofi , e palu- 
dofi . ' • -z - . • 441 

ART. IV. Si dan le avvertenze le più neceffa- 
rie per iflabilire le fondamenta ne’ fiumi , e 
nel mare, ' ' * 253 

CAP. VII. 

Delle principali proprietà de' legnami , del modo 
di efaminarne la refìflenza “• e dell' ufo de' me- 
de fi mi nella cofiruifione degli Edifizj militari , 
' e de ponti . 

AR- 
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ART. I. Si additano le principali proprietà de ' 
legnami , e j/ divi fa la fpecie di quelli , che 
i impiegano nelle fabbriche . 27 1 

ART. il. Del modo di calcolare la refìflenga de ' 
legnami , per farne ufo nella pratica. 284 
ART. III. Si divifano le pile generali , e più 
neceffarie combinazioni de' legnami. gli 

ART. IV. Della combinatone de' legnami nella 
coflrugione de' tettoi ; e della maniera d'im- 
piegare , e di combinare i legni , per ren- 
dere le volte , ed i folai degl' Edifigj militari , 
atti a refi fiere in tempo di affedio all' urto del- 
le bombe. ^ .321 

ART. V. Della combinatone de' legnami nella 
cofìrugione de' ponti. t '• 336 
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ERRORI. 


CORREZIONI. 


Pag. 5. linea 19. i in 

Pag. ji. lin. 15?. PK QK 

I Pag. 57. lin. \g. A O, DO AO, BO 
|Pag. 13Ó. lin. 8. due più 

/ Pag. 140. lin. 16. più piè 

Pag. 220. lin. 1 o. talceftruzzo calceftruzzo 
Pag. 285. lin. 5. comprime comprimono 
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